




-v jKt ’jV 

tygit»zed by Google 

v Lr *• < rtMv’/r* ' ‘ K ±T" » 



COLLEZIONE PISTOIESE 


R. BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE 
DI FIRENZE 


.I0TECA NAZIONALE 
STRALE - FIRENZE 


EZIONE PIS^IESE 
OSSI-CASSIGOLl 


RACCOLTA DAL 

Cav. FILIPPO ROSSI-CASSIGOLI 

nato a Pistola 11 23 Agosto 1833 
morto a Pistola il 18 Maggio 1890 


Pergamene - Autografi - Manoscritti - Libri a stampa 
- Opuscoli - Incisioni - Disegni - Opere musicali - Facsi- 
mile d’ iscrizioni - Editti - Manifesti - Proclami - Avvisi 




e Periodici. 


21 Dicembre 1891 



Digitized by Google 




•V . 


COMPENDIO 

D E L L sL 

MORALE 

DELL' 

ANTICO TESTAMENTO, 


OVVERO 

Efi ratti dei Libri delia Sapienza , e degli scritti dei 
Profeti , con Dilucidazioni , 

del Signor Ab» 

FRANCESCO FIUPPO MEZANGUY 
Prefetto del Collegio di Beauvais . 
Traduzione dal Francese» 



VICENZA, MDCCLXXXV. 

APPRESSO ANTONIO VERONESE», 
Con Licenza de' Superiori , e Privilegio , 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


. , i 

PRKÌFAZXONB- 


» vttociò che è scritto , dice S. Paolo , egli è. R°m. 
scritto, a nofira irruzione , affinchè con la pazien - '* * 
za, e col conforto , che rirecano le Scritture , co«- 
cepiamo noi una soda speranza di ricevere 1* ef- 
fetto delie prométte . Egli è il medefimo Iddio , 
che parla agli uomini nella Scrittura • e ficcome, 
li ha creati per renderli eternamente felici, cosi, 
non può egli parlare , se non se rapporto a un tal 
fine . Qpanto ha etto fatto scrivere nei Libri san- 
ti, tende, tutto al additarci, ove Ila lanoflraverq 
felicità, a richiamarne il penfìera, ad ispirarcene 
il defiderio, ed a moftrarcene il cammino. Il rac- 
conto dei fatti, come pure Je maflime di morale, 
li comandamenti, 1* esortazioni , e li rimproveri, 
le promette altresì, e le minatele, cospira tutto, 
a detta di 5. Agollino quefto punto eflenziale , cagj, 
di comandare la carità , e di condannare la fu- cwji. 
pidigia , "ì^pn prficipit Scriptum nifi .caritatem , £',*• 
nec culpat nifi cupi ditate m + S. Paolo parimenti « 
scrivendo al di dui discepolo Timoteo , che fino *Tìm 
dalia infanzia era iftruito nelle sacre lettere , Ila- *’ “ 
bilisce quella importante malfima col dire : che 
tutta la Scrittura ispirata da Dio è- utile , per 
iftruire , per correggere , e per guidare all a pie - - 
tà, ed (Ma giufiizia , affinchè l'uomo di Dio fia , 
perfetto , e dispofio ad ogni sorta di opere buone , 
Quello dunque o’ è il tesoro, quella la sorgente*' 

Ai duce» donde il jCrifliano dee trarre JacogniziOr 
ne delle vecicbfttwu»: su di quella regola infalli, 

A * I» 11 ? 



4 TREF^tZlOXE- 
~ . bile dee formare li suoi sentimenti , li suoi defi- 
derj, e le anioni della sua vita. Qual lettura per 
tanto può egli fare più santa , più degna del- no- 
me , che ei porta , più intereflanee , più propor- 
zionata alle sue indigenze, di quella di un libro, 
che Dio ha fatto scrivere per lui , libro , in cui 

10 ebbe in villa , in cui gli parla il di lui Spiri- 
to , Io iltruisce , e gli prescrive quelle regole di 
condotta, circa le quali sarà ei giudicato nel gior- 
no finale ? Oh quanto sarebbe da defi derare, che* 
tutti li figliuoli della Chiesa averterò altrettanto 
defiderio , e guflo pel cibo sodo della divina pa- 
iola , quanto ne hanno parecchi di loro per let- 
ture dilettevoli , delle quali il minor male fi è la 
inutilità , e la perdita del tempo ! Oh il gran ma- 
le, che quello libro divino fia divenuto ftraniero , 
e ignoto, non dico già alle persone date. in pre- : 
da all’amore del Mondo, le quali hanno soltanto- 

11 nomedi Criftiane ; ma eziandio a molte e molte 

di quelle, che fanno profèffìone di pietà , e che-' 
hanno anco abbracciato lo flato della perfezione 
erlfHana ? 1 - — * ►- ■■■ - — — - 

Nè fi risponde giù adequatamele ad una que- 
rela sì giuda col dire , che la Sacra Scrittura è 
Superiore alla capacità dei semplici fedeli . Come ? , 
Vi sono dunque pel fedeli sole oscurità impeiie-' 
trabili in un libro, che l* Apoflolo artìcura ert'ere 
flato scritto per illuminarli, per i fi rui rii ^conso- 
larli , e sofienere la loro speranza? Il nuovo Te- 
flamento nella di lui maggior parte egli è un li- 
foro, in cui li semplici non ponno intendere mena- 
te t Li libri fiorici dell’ Antico non porgono al 
loro spirito , se non se difficoltà insuperabili ^ 
Tutto è dense tenebre nei Salmi ? Li libri dèlia 
Sapienza non contengono forse una infinità dico- 
st , che il -lettore può intènderle -agevolmente? . 

U 
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^ La Santa Scrittura , egli è vero , per uria dispo* 
Azione adorabile della Providenza, e della Divina 
Sapienza è milla di chiarezze, e di oscurità: ella 
contiene infieme quanto serve ad esercitare gli 
spiriti elevati, gli Uomini dotcp, e ad illuminare s> 

li semplici, e gl’ignoranti : in alcune delle sue j 

parti ella fi ^ un pane sodo pei forti , e per li 
perfetti ; in altre poi ella è un latte pei fanciulli 
e pei deboli . Ma per quanto ella può avere di 
difficile, e se fi vuole d’ impenetrabile alla intel- 
ligenza della maggior parte , non sarà però mai 
per loro quella una ragione di non applicarvi!» 
almeno rapporto a ciò , che sono elfi capaci d’ in- 
tendere , e donde ponno trar re profitto * 

Li sacri libri , (queglino eziandio dell’Antica 
Tellamento) , non sonò meno pei criftrani, che 
per li Giudèi; Anzi quefto è utl dir poco: imper- 
ciocché più appunto per noi , che per li Giudei 
son’ eglino scritti; a, noi segnatamente sono indi- 
rizzate quelle parole di eterna salute: la Chiesa, ; 
ilei dì cui seno abbiamo noi la sorte di vivere , 
la Chiesa sola ne po/fiede la vera intelligenza >, 
e ce la comunica per mezzo degli scritti dei 
SS. Padri , è per bocca dei feollri Fattori . Ciò 
nulla Ottante oh con quale afiìduità li Giudei ftu- 
diavano quello libro , li di cui adorabili mifterj 
non era loro concetto l’intendere! M. Boffuet fa- 
vellando del libro della Legge di Mosè» che ap- 
pellali il Pentateuco > dice , „ che ad ogni mo- 
„ mento era ei necettario per regolare tuttociò , 
chè riguarda li collutti! ; e che non eravi altro 
„ librò, in cui fi ftudiattero li precetti della buo- 
s, »a vita» Conveniva averlo tra le mani, e rae- 
„ ditarlo notte, e giorno, raccorne le sentenze., 

,, tenerle mai sempre avanti gli occhi . In quello 
„ libro li fanciulli imparavano leggere - La regol* 

A 3 „ sola 
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„ sola di educazione data ai genitori era quella di 
w loro insegnare , ed inculcare , e di far loro os- 
„ servare quella sanca legge , che sola poteva ren- 
„ derli savj fin dalla infanzia . Doveva ella per- 
» tant0 efl ere tra le mani di tutti . Oltre la con- 
^i^ua lettura, che doveva farne cadauno inpar- 
,, ticolare , ogni sett' anni nell’ anno solenne di 
„ quiete , e di riposo, se ne faceva una lettura 
„ in pubblico i e come una nuova pubblicazione 
„ nella fella dei Tabernacoli , mentre tutto il po_ 
,, polo era infieme adunato pel corso di otto gior- 
> ,* ni . Mosè fece depofitare nell’ Arca l’ Originale 

„ del Deuteronomio , che era un compendio di 
,, tutta la Legge . Ma per timore che coll’ andar 
dei tempi ella non forte alterata dalla malizia,. 
*, e dalla negligenza degli uomini; oltre le copie 
,, che correvano tra il popolo se ne facevano de- 
» gli esemplari autentici, che diligentemente te- 
„ nuti , e culloditi da’ Sacerdoti e da’ Leviti erano 
„ in luogo di 'originali 

Alla lettura dei libri di Mosè aggiugnevafi quel- 
la dei Proverbi » e dell’ E cele fiali e di Salomone , 
quali erano pieni di maflime , e di precetti per 
regolare la vita . Non parlo poi dei Salmi , che 
fi dovevano sempre avere in bocca per esaltare la 
grandezza le meraviglie, li benefizi di Dio, e per 
rat.* eccitare all’ amore della sua Legge . Rapporto ai 
iti. ! Profeti , oltre le letture, che se ne facevano nelle 
” sinagoghe cadaun giorno di Sabbato , 1* esempio 
dell’ Eunuco Etiopico , che leggeva Isaia ritor- 
nando da Gerusalemme al di Jui paese fi è una 
prova, che li particolari cercavano d’illruirfi nei 
loro scritti senza efferne distolti dalla difficoltà 
dell* intenderli . 

Sarebbe dunque portìbile , che li figliuoli della 
nuora Legge reftaffero privi di un vantaggio , che 

go- 
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godevano quelli dell’antica? Se li discepoli di More 
erano obbligati di ftudiare le opere, e le leggi di 
Dio nei libri di quel santo, Legislatore , e negl! 
scritti dei Profeti; li discepoli poi di G.C. sarati* 
eglino dispensati dallo ftudiare la sua dottrina, è 
li suoi mifterj, fia nel nuovo Teftamento > in cui 
parla egli fteflò; fa pure nell’Antico , nel quale 
tutto ci parla di elfo lui , perchè tutto lo raffigu- 
ra, e lo predice l 

Li Padri della Chiesa animati di uri santo zelo 
per rendere fruttuosa tra* fedeli là parola di Dio 
ne hanno loro raccomandata, in tutti li tèmpi la 
lettura . Le coftituzioni Àpoftoliche inculcano a’ 
Genitori come una parte della educazione criftia- 
na il debito d* insegnare a’ loro figliuoli fino da’ 
primi anni, e di mettere in loro mano le divine 
Scritture. Que’ sant! Paftori fi applicavano ad is- 
pirare ne’ loro popoli del gufto, e deldefiderio di 
quefìo. libro divino ,, è a diflruggere quei vani pre- 
tèfti , onde parecchi cuoprivaho la loro inerzia > 
allegando gli uni la povertà » che toglieva loro, 
dicevan eglino, il modo di comperarlo; altri ad- 
ducendo le occupazioni , che non lasciavano loro 
tempo di leggerlo;, alcuni, come quelli cui rispon- 
diamo , allegando la oscurità del sacro .Tello , e 
la poca loro capacità pei intenderlo. Si avanzano ch ,-,_ 
eflì ancora pià oltre; e S. Gio: Grisòftomo tra gli £' 
altri non teme di afferire , che dalla ignòraqzd^^” 
delle Scritture , còme da una fatale sorgente , e de- 
rivata una infinita quantità di mali , quella molti- 
tudine di erefie , che hanno squarciato la Chiesa , 
que' co fiumi smodati , che la disonorano, que vani 
divertimenti , que' lavori , e quelle fterili^ occupa- 
zioni , nelle, quali s’ impegnano tutto dì li Cri- 

ftiani . , ' 

La Chièsa mai sèmpre fedele nel seguitare la 
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luce dello Spirito Santo, che la governa, non hà 
mai lasciato di atteflare il suo defiderio collante, 
che li discepoli di Gesù Grillo, ibbliàndo , come 
Au lì esorta Sant’ Ago 11 ino , le follie, li Teatrali di~ 
ht. S dc vertimenti , e li componimenti poetici , nudriscano 
i jCHig. /’ anima toro della meditazione , e nello fiudio delle 
*’ 11 divine Scritture ; e che fi ammaeftrino in quefta 
scuola sì nobile , e così degna dei figliuoli diÒio . 
Jiitr. Quella pure fi è una verità, cui li Vescovi della 
Pjfl ‘ Francia hanno reso un' autentica teflimoniaza ini 
due opere venute alla luce , 1 * una nel 1714» e 
l’altra nel 17Ì0, tellimonianza, che nel medefi- 
mo tempo confonde le calunnie dei Protelìantl 
contro la Chiesa Cattolica , e ! abuso indegno , 
che certe persone tra noi fanno di quello rispet- 
tabile nome, per togliere il sacro Tello dalle ma- 
ni del popolo Crilliano. „ La Chiesa dicono que- 
„ (li Prelati, depofitaria ed interprete delle Scrit- 
„ ture è molto lontana dal volere in oggi ascon. 

„ dere quello divino tesoro ai suoi figliuoli 

„ Ben fi può rilevare , quale fia il di lei spirito 
3 , circa quella santa lettura . . . dalle tante verfio- 
5 , ni ftampate cOn Tapprovazione di parecchi Ve- 
„ scovi, e dalla condotta, che quei di Francia se- 
,, gnatamente hanno tenuto nel porre tra le mani 
„ dei novelli convertiti li santi Libri, che la li- 
„ beralità, e infieme la pietà del Re defunto fa- 
„ ceva loro diflribuire **. 

Se dunque defideriamo finceramente la IUruzio- 
ne, e la salvezza dei noflri fratelli , entriamo, ad 
esempio dei SS. Padri , nei disegni di Dio Signo- 
re , e affatichiamoci seriosamente nel ridurre li 
fedeli in illato di cibarli della di lui parola. Esor- 
tiamoli a leggerla, anziché dillrarneli. Se racco- 
mandiamo loro le letture di pietà, diamo sempre 
Il primo luogo a quella delle Sante Scritture , e 

so- 
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soprattutto nel nuovo Teflamento ; infiftiamo so- 
vente sopra il bisogno , in cui sono , di empierli 
delle grandi verità, che effe contengono, e d’ in- 
tenderne lo spirito , e li mifterj ; prediamoli di 
continuo, e procuriamo di fiaccarli daila loro in- 
differenza, convincendoli con esempli, e con pro- 
ve senfibili della utilità di quello santo esercizio. 

In una parola non trascuriamo nulla di quello , 
che può affezionarveli , facilitandone loro la pra- 
tica, e facendo, che ne ricavino frutto. 

Per conseguire un tal fine due sono li mezzi , 
e tutti , e due ponno edere impiegati utilidìma- 
rnente . 

Il primo sarebbe quello di rendere nella Chiesa 

J ’ ìfi comune l’uso antico, e conforme allo spirito 
el santo Concilio di Trento, vale dire , quello CMIfUm 
di leggere in pulpito dei libri trascelti del la -Santa 
Scrittura , e di farne delle spiegazioni relative 
accompagnate da convenevoli rifledìoni secondo la 
capacità , e il Insogno degli uditori , nel modo ap- 
punto , onde fi spiega 1* Epilìola , ed il Vangelo 
tiplla predica delle Domeniche. Si rileverebbe tan- 
tollo per esperienza , che nulla è più proprio , 
guanto quello metodo ben’ eseguito , per rendere 
I’ uditore attento , per dargli guflo alla divina 
parola , per farlo avvanzare nella cognizione di 
Dio, e per allevarlo in una soda pietà. Ho già 
parlato altrove di una tal maniera d’ iftruire li*/A- 
fedeli ; e perciò non mi eflerado di più . fìcl 

Il secondo mezzo poi fi è quello di presentar t#. 
loro la Santa Scrittura scevra da tuttociò , che ha 
ella per elfi di più spinoso , affinchè poffano co- 
gliere senza /lento il frutto di quell’ albero di vi- 
ta , e cibarsene per vìa della meditazione. Quello 
appunto è ciò che ho procurato di fare nell’Ope- 
®a> di cui presento al Pubblico l'ultimo volume. 

Li 


Digitized by Google 



È IOW e: 

Quelii che Io hanno preceduto , versano sulla 
parte (lorica della Scrittura: quello è un eftratto 
dei libri della Sapienza , e degli scritti dei Profe- 
ti . Li Salmi , e il Cantica dei Cantici sono quei 
soli , di cui non ho fatto parola * Non conveniva 
compendiare il primo, che è nelle mani di ognu- 
no ; e senza meno sarebbe Hata una temerità la 
mia la impresa di ridurre con tanto poco mio lu- 
me intelligibili alla capacità del maggior novero 
de’ leggitori li senfi sublimi , e profondi contenuti 
nel secondo . 

Ho intitolato pure quello volume , Compendi» 
della Morale dell'M-ntìco T eft amento , perchè tutto 
il cóntehutà tènde direttanjente a regolare li sen- 
timenti y e li coflumi dell’ uomo ; ad umiliarlo sot- 
to la terribile Maellà di Dio ; ad ispirargli un 
Salutevol timore de* di luigiudizj; a sottometterlo 
per via dell’amore alla giuflizia della sua Legge, 
6 alla condotta della sua Provvidenza ; a stabilirlo 
irl una ferma confidenza nella di lui Bontà ; ad 
attaccarlo per mezzo di una fède inalterabile alla 
infallibile certézza della di lui parola ; a convin- 
cerlo della divinità della Religione; in una paro- 
la, a richiamarla continuamente ai suo Dio, a se 
ftìedefimo , ed a’ suoi doveri .. 

Non vi è certamente veruno , il quale non fia 
della opinione , che in queste materie , toltene forse 
alcune picciole dilucidazioni rapporto alle difficol- 
tà della lettera * là soia lettura del sacro Tello 
porta elfere baftevole per illuminare uno spirito 
attento, e per edificare un cuore docile , e relk 
gioso. Quella ragione pertanto,, e il ti more ezian- 
dio di caricare il pubblico di un novero di volu- 
mi , che renderebbero il libro inutile alla maggior 
parte , mi hanno determinato al partito già preso, 
di aggiugnère a! Tello solamente ciò che mi è- 

sena- 
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.sembrato neceffario per farne intendere il Senio * 
e di lasciare le rifleffioni alla pietà de* leggitori * 
che troveranno ad agni palio le madrine dei libri 
della Sapienza , onde iftruirfi de’ loro doveri 5 ^ 
nei focata discorii dei Profeti molti soggetti di ge- 
mere sopra le loro miserie , d' implorare la Divi- 
ata misericordia, di attaccarli a Dio per via dell* 
amore, t di aspettare con vivafedè l'effetto delta 
di lui promelfe. 

Si troveranno pure in quello volume parecchi 
Tedi dei Profeti , che li sono già letti nella Sto- 
ria . Mi erano elfi paruri neceffarj per dare a leg- 
gitori una giuda idea del miniftero di quelli ^io- 
mini divini > dei codumi del popolo , prfeflò cui 
ellì viveano, della fòrza onde combattevano li di- 
sordini pubblici , e annunziavano ai malvagi fi 
giudizj di Dio. Sarebbe mancata qualche cosà es- 
senziale alla doria di quello popolo , se non vi 
avelli fatto entrare molte di quelle ammirande pa- 
role, che Iddio indirizzava loro per mezzo dei di 
lui servi fedeli , ora per atterrirli col timore dei 
gadighi ad eflì preparati dalla di lui giudizia ; 
talvolta per animarli con la speranza dei beni ri- 
serbati loro nella succeflione dei tempi dalla di lai 
misericordia, 

Mentre fi tratta di esporre agli occhi dei fedeli 
ciò j che vi é nei libri profetici di più atto ad 
idruirli , ed a edificare la lóro pietà > mi è sem- 
brato piò naturale , e piò opporttmó il rimettere 
al loro fito , sotto il titolò di cadaun Profeta , la 
maggior parte dei Tedi , che entrano in quedo 
piano, anziché didrarre sovente i leggitori, accen- 
nando loro differenti luoghi de’ volumi precedenti , 
per cercarvi una o due pagine , e talvolta ezian- 
dio meno, del tedo di un qualche Profeta. Sono 
già certo , che queglino fieflì , li quali avranno 
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^ritenuto quelli palli tanto torninoli , e tanto córitZ 
inferenti , li leggeranno di nuovo con maggior pia- 
cere . Queglino poi , che brameranno rivedere le 
dilucidazioni , che se ne sono date nella Storia , 
le troveranno citate nel margine ,• ovvero nelle 
note a piè delle pagine . 

Avvegnaché pure io mi abbia fatto , una legge 
<T inserire nella Storia moire delle più diftinte 
profezie che riguardano 1* opera di Gesù Cri Ilo ; 
mi è tuttavia convenuto sopprimerne un grande 
novero, soprattutto di quelle d’ Isaia , che noti 
avrebbero potuto entrarvi senza interrompere il 
ilio della narrazione con troppe lunghe digreflìo- 
ni, o frequenti di troppo è Le ho dunque raccolte 
quali tutte in quello ultimo volume. Ponno vera- 
mente sembrar elleno a tutta prima non apparte- 
nenti alla Morale : ma per poco che vi lì riflet- 
ta, sarà ei agevol cosa il rimarcare , che hanno 
effe una ftretta connelflone con li doveri dell’uo- 
mo verso Dio , il primo dei quali lì è quello di 
rendere alla di lui parola 1’ omaggio di una fer- 
miffìma fede. 11 compimento di quelli divini ora- 
coli , è tutto inlìeme una delle prove più forti 
della verità della Religione Crilliana , e uh fica- 
ro pegno della certezza degli altri , che reflano 
ancora da compierli . 

Per altro dando i! compendio della Storia , e 
1* eflratto dei Libri della Sapienza, e inlìeme dei 
Profetici dell’Antico Tefìamento , io sono molto 
alieno dal pensare , che li fedeli abbiano a con- 
tentarli di ciò senza voler andarsene più oltre*. 
La mia intenzione , mentre gl’ invito a bere ih 
quello picciolo ruscello , non è già quella di di- 
ftorli dall’andare alla sorgente. Dio Signore non 
lo permetta. Ho voluto bensì al contrario farne 
nascere in loro il defìderio, e con la villa delle 

più 
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piò grandi verità propofte loro in quello Compen- 
dio , indurli a cercarne la pienezza ne* Libri Santi » 
, E’ vero , che vi sono delle persone , cui le Re- 
cedane occupazioni del loro (iato non lasciano il 
tempo di unire con la lettura del Nuovo Telia, 
mento , che è il pane giornaliero dei figliuoli di 
Dio, uno Audio tanto serio , e rifleffivo quanto 
quello dell’Antico: ma queglino , che ponno farlo , 
non ne sono già dispensati sotto il pretefto , che 
la lettura di un Compendio può a loro credere 
servire invece di tutta la Scrittura. Quello santo 
Libro è un campo, che asconde tesori inesauribi- 
li . Se noi dunque (limiamo quelli tesori , quanto 
elfi lo meritano ; se abbiamo una vera brama di 
arricchircene , polliamo noi contentarci di quella 
porzione , che gli altri ci fanno delle loro sco- 
perte? Non dobbiamo anzi con una santa avidità 
aprire noi medefimi il seno di quella feliciflima 
terra ? La noftra fatica sarà abbondevol mente ri- 
compensata dall’oro, e dalle pietre preziose, che 
fi presenteranno alle noftre ricerche. - 

Facciamo pertanto le noftre caftè delicie deile divine 
Scritture. Leggiamole con la semplicità della fede: 
ascoltiamo con un cuore docile lo Spirito di Dio , 
che vi parla: profittiamo per noftra salvezza delle 
verità, di cui ci dà la intelligenza : adoriamo u- 
milmente quelle , che ancora ci tiene occulte . 
Crescerà il lume a misura che noi avanzarono ; 
e quella fiaccola, che risplende nella oscurità della 
vita presente, non celierà giammai d’ illuminarci 
(ino al gran giorno della eternità. 


\ 


Sicco- 
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Siccome vi ponno elfere molte persone » che 
Bramino qualche cosa più efiesa di quello , che 
trovali in quello volume sopra i libri profetici ; 
non so indicar loro in quello genere opera mi. 
glrore di qiiella ftampata in Avignone nel 1749 
preflò Aleflandro Duard, e che fi vende in Pari- 
gi . Quella è una spiegazione delle principali Pro- 
fezie di Geremia , di Ezechiele , e di Daniele , 
‘espolle nel tempo della schiavitudine di Babilonia, 
e che sono llateespolle secondo l’ordine dei tem- 
pi . Con molta chiarezza , e conforme al metodo 
dei PP. della Chiesa fi espongono li senfi diverfi 
di quelli Santi Oracoli ; Le rìflelìioni , che vi fi 
aggiungono, sono edificanti e sode. Se ci foflero 
dati anco fi dodici minori Profeti Spiegati col rife- 
defimo guflo; fi potrebbe dire. Che con la spie- 
gazione , e con l’ analifi della profezia d* Isaia da- 
te alla luce nel 1734, noi avremmo quanto mai 
fi può defidejnre per la intelligenza dei Profeti , 


GOM- 
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t O M P^E N D I O 

DEL LIBRO DE* PROVERBJ DI 5ALOMQNE , 

v 


I. Temere lidio. Schifare la compagnia., dej. 
malvagi. 

lue Parabole, (o fia le Sentenze) di Salomone <’■'/>• * 
figliuolo di David, e Re d’Israele, (che egli* ha* * 
scritte) per insegnare ( agli uomini ) la sapienza, 

* la disciplina , la prudenza , la giuftizia , e la 
equità; per dare il discernimento a* semplici , la 
scienza , e P intendimento ai giovani . 

Il timor del Signore fi è il principio (a) della 
sapienza (b). Gl* insensati disprezzano la sapien- 
za, e la ritrazione. 

. 

(a) c.d . Il primo effetto della sapienza , o fia il 
fondamento, e il principio della vera sapienza. 

(b) La parola di sapienza può avere due senfi -in 
quell ° libro , e nei seguenti , Ora fi prende per la 
Sapienza eterna , ed increata, ovvero il Verbo DÌ» 
vino, eh* è quella vera, luce , che illumina ogn'uomo, 
che viene in quefto Mondo . Jo. t. 9, talvolta per la 
sapienza raedefima dell’uomo, la quale fi è una c- 
iqanazione , ed una partecipazione delia Sapienza 
Divina. L’articolo seguente parlerà della Sapienza 
secondo il primo senso . Ma qui la sapienza , il di 
cui principio , e il primo effetto fi è il timore di 
Dio, è la sapienza dell’uomo . L’uomo sapiente , 
secondo la Scrittura , è quegli , che ha sempre in 
Villa il fine ppr cui egli è crealo , e che regoia 

tutti 
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Cnr*’ Figlinolo mio , se li malvagi vogliono, adescarvi 
1 con le loro carezze , non vi lasciate sedurre . S’ effi 
dicono : venite con noi ; entrate nella noftra so- 
cietà; figliuolo mio , non andate con loro ; guar- 
datevi bene dal camminare nelle loro vie . Imper- 
ciocché li loro piedi corrono al male . Si affretta- 
no effi dì spargere il sangue innocente : ma vanno 
macchinando imboscate alla propria, loro vita , e 
tendono lacci affine di perdere la loro anima . 

II. La sapienza invita ognuno : guai a colui , cip 
trascurerà, di ascoltarla 

La sapienza grida al di fuori; fa ella rìsuonare 
"la sua voce nelle ftrade (a): grida nelle adunanze 
del popolo: fa intendere lè sue parole alla porta 
delle città: (6), dicendo: fanciulli, fino a quando 

ama- 


tutti li suoi patti per rapporto, a quello fine. L ' intt 
prudente , lo sciocco, l' insensato , è quegli, che di- 
ce a caso, e che trascinato dalle sue paflioni fi oc- 
cupa in tutt' altro , che in ciò , che può condurlo 
alla vera felicità . Ora ri- primo effetto della vera^ 
sapienza è quello d’imprimere neh cuore dell’uomo 
il timore di Dio , di fiaccarlo da tutte le creature , 
e da lui medefimo per sottometterlo a Dio, alla 
gmfiizia della di lui legge , agli ordini della sua 
providenza, alla condotta del di lui spirito, e della 
sua grazia . Quelito timore altresì in un senso ve- 
riflìmo è il principio, e il fondamento , e come di- 
ce L Ecclefiaftico c. ». *0.45. la radice della sapien- 
za : imperciocché l’ uomo è sapiente , quanto ama 
Dio, e tuttavia egli è vero, che il timore di Dio 
è in eflo l’ effetto della sapienza , come qui fi dice. 

(a) Ovvero nelle pubbliche piazze. 
s ( b ) La eterna Sapienza ci w. intendere per og or 
dove la sua voce in mille maniere . Imperciocché 

tutto 
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amerete la infamia ? Sino a quando gl’insensati 
ameranno ciò, che loro è dannoso , e gl’impru- 
denti odieranno la scienza .<? Ascoltate le mie ri- 
moftranze, e convertitevi. Io vi scuopro li miei 
penfieri, e vi fo intendere le mie parole. Ma poi- 
ché io vi ho chiamati, e non avete voluto ascol- 
tarmi i ho (lesa la mano , e niuno mi ha riguar- 
dato ; poiché avete spregiato tutti li miei confi- 
gli, e vi fietebeffati dei miei rimproveri j io pure 
mi riderò di voi nel giorno della voftra morte 
(<0 ; e v’ insulterò quando sarà giunto ciò , che 
voi temevate ; quando tutto ad un tratto vi sor- 
prenderà la sventura , la morte piomberà sopra 
di voi come unatempefta, e vi trovar ete oppres- 
saci da mali . Allora eflì mi chiameranno ; ma io 
non li ascolterò: mi cercheranno con premura, e 
non mi troveranno j perchè hann’ odiato la iftru- 
zione, non hanno abbracciato il timor del Signo- 
re, non hanno ascoltato li miei avvifi, e hanno 
sprezzato le mie rimoftranze. Quindi mangieran- 
no eglino il frutto delle opereioro, e saranno sa- 
tollati dei loro proprj configli, . Il ravviamento 
degl’ imprudenti recherà loro la morte, e la pros- 
perità degl' insensati li perderà ; ma chi poi pel 
contrario mi ascolta riposerà con ficurezza ì e go- 
derà di ogni sorta di beni , senza edere punto- 
turbato dab timore di verun male . 

' HI. 


tutto ci parla di Dio, se noi sappiamo intenderlo: 
tutto, ci dice, che egli solo merita di efliere amato, 
e che tutte le occupazioni, le fatiche, le ricerche, 
gli iludj degli uomini/, che non tendono a Dio, e 
alla eterna salvezza, sono divertimenti da fanciulli, 
e follie. 

(a) Ovvero fallii voftra rovina . 

Tom,. I. B 
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III. La Sapienza colma di beni coloro > che la 
pojfeggono . 

Figliuol mio , se voi invocate la sapienza , e 
affoggetiate il voftro cuore alia prudenza ; se la 
cercate , come fi fa del denaro , e se andate ben 
a fondo per trovarla , come fanno queglino , che 
disotterrano li tesori ; comprenderete allora senz* 
altro cosa fia il timor del Signore , e giugnerete 
a conoscere Dio . Imperciocché il Signore fi è que- 
gli, che dà la Sapienza, e dalla di luièocca esce 
Ja prudenza, e la intelligenza . Riserba ei la sa- 
lute come un tesoro per coloro , che hanno il 
cuor retto; e proteggerà tutti quelli, che cammi- 
nano con semplicità , affinchè seguano il sentiero 
della giufiizia, e non fi allontanino punto dalla via 
de' Santi . Allora senza meno conoscerete la giu- 
fiizia, il giudizio, la equità, e li sentieri tutti, 
che sono diritti . 

Se la sapienza entra nel voftro cuore, e l’ani- 
ma vofira ne gufta le dolcezze ; la prudenza vi 
cufiodirà , e la intelligenza vi preserverà dalle 
azioni malvagie , e dalla seduzione di coloro , che 
fanno discorfi corrotti ; che lasciano il dovuto 
cammino per andare in vie tenebrose ; che fi al- 
legrano quando hanno malamente operato, e che 
trionfano dopo di avqre commeflò li più gravi de- 
litti . Ella pure vi libfererà dalla femmina ftranie- 
ra, la di cui favella e soave, e lufinghiera ; fem- 
mina che abbandona colui , che ha sposato nella 
sua giovinezza, e fi dimentica l’alleanza, che a- 
veva efla fatto col suo Dio. La di lei casa tende 
verso la morte, e li suoi sentieri guidano all’in- 
ferno. Tutti quelli, che s’ impegnano con lei, 

non 
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non torneranno addietro, e non rientreranno ne|» 
sentiero della vita («). 

( La sapienza vi guarderà da quelli tutti mali, ) 
affinchè camminiate nella buona ftrada , e non abu. 
abbandoniate li sentieri dei giudi , Imperciocché 
queglinp, cbe hanno il cuor retto, abiteranno sul- 
la terra, e le anime semplici vi saranno sodamen- 
te dabilite ; laddove gli empj saranno levati dalla 
terra, e gl’iniqui ne saranno sbanditi (è). 

V. Majftme , sulle quali conviene regolare la pro- 
pria condotta per effe re felice . 

Figliuolo mio, non obbliate mai la mia legge t Ca *-l 

e il 


la) Quella femmina adultera, eproftituta rappre- 
senta in sepso spirituale quelle anime , chiamate 
dall’ Apertolo S. Jacopo adultere , le quali hanno fatto 
divorzio da G. C f loro sposo , per proftituirO all’ 
amore del mondo , alle dì lui false maffime, alledot- 
trine erronee, che portano al disprezzo dell alle an- 
s :a contratta col Signore . Li mondani , li Maeftri di 
errore, cercando ditirare gli altri nelle ftrade dello 
Sviamento, rappresentano il personaggio dii una fem- 
mina itraniera, nemica, pericolosa per la sua fa- 
vella soave , e lujìnghiera . Si dev.e ilar sempre ip 
guardia contro di cortei, rammentandoli che quanto 
egli* è agevole il lasciarsi contaminare da’ velenofi 
discorfi dei seduttori, altrettanto pure sarà sempre 
malagevole il rientrare nel sentiero della salute , 
quando fiafi impegnato con quelle false guide nella 
via della perdizione. 

( b ) Quelle parole hanno il medeiimo senso , che 
quelle del Salmo 36. La terra , in cui li Qiufti ar 
vranno un soggiorno (labile , fi è la terra dei viveur 
ti, c.d. il Cielo, da cui al contrario li malvagi sfr 
ranno banditi per sempre. 

8 ? 
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e il voftro cuore cuftodisca li miei precetti; per-' 
ciocche vi troverete la lunga vita , e la pace . 

La misericordia, e la verità non fi allontanino 
mai da voi (<*) ; tenetele come una collana intor- 
no al voftro collo , e imprimetele nel voftro cuo- 
re; e la savia condotta voftra vi farà effere caro 
a Dio ed agli uomini . 

Cortfidate in Dio con tutto il voftro cuore , e 
non vi appoggiate sulla voftra prudenza . 

Pensate a Lui in tutte le azioni voftre, e gui- 
derà egli medefimo li voftri palli. 

Non fiate savio soltanto agli occhi voftri : te- 
mete il Signore , e allontanatevi dal male. 

Onorate il Signore coi beni , che avete- ricevuv 
to da lui, e dategli le primizie di tutte le voftra 
fratta ( b ) . Così li voftri granai saranno pieni di 
biade, e li voftri torchi abbonderanno di vino* 
p ,ru mio > non rigetate mai la correzione, 

del Signore , ne vi lasciate mai sorprendere dalla 

tri- 


(a) Siate ognora pronto a predare servigio al pros- 
simo, e soprattutto ad aftìftere li poveri ; parlate 
sempre secondo la verità, e non face mai uso di 
equivoci . 

(b) Quello s’ intende nei primo senso delle deci- 
me , e delle primizie, che lì Giudei dovevano pa- 
gare a Dio nella persona dei suoi Minillri , e dei 
Poveri. Leggete ciò, che fi è detto nel Compendio 
della Storia tom.a. c.zi. art. 3., e cap.24. nel ce- 
llo, e nelle riflelfioni. 

Secondo poi un altro senso , noi fiamo avvertiti 
di rendere omaggio a Dio con rendimenti di gra- 
zie pei beni spirituali, che riceviamo da lui, e di 
dargli le primizie dei frutti delle nofìreppere. Im- 
perciocché nulla è più atto a procacciarci l’abbon- 
danza delle di lui grazie , quanto i! reftituirgliele 
eoa la riconoscenza a misura , che le riceviamo. 
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triftezra , quando ei vi gaftiga . Imperciocché il 
Signore gafliga quello, che égli ama, ficcome un 
padre corregge il di lui figliuolo , che accarezza 
teneramente. . 

, Be «o colui che ha trovato la sapienza , e che 
e ricco di. prudenza. Il traffico deliasapienza Vi- 
le affai più di quello del denaro; e il frutto, che 
se ne ritrae, fi dee preferire all’oro il più fino 
e il più purgato . Ella è senza meno più preziosa 
di tutte le ricchezze; etùttociò, che può defide- 
rarfi non merita di pareggiarli con lei . Tien’ effe 
nella delira la lunghezza della vita , e nella fini- 
lira le ricchezze, e là glòria* GràdevoJi sono ìè 
Sue vie, e regna la pace néi suoi sentieri . Ella 
è un albero di vita per còlobo , che l’ abbraccia- 
no ; é chiunque fta unito con lei vi trova la pro- 
pria felicità ; r 

Figliuoi mio , non fi allontanino sì fatte cose 
dagli occhi voftri; cuftodite la legge, e li confi- 
gli > che vi dò , e 1’ anima voftra vi troverà la 
vita .. Camminerete allora con fiducia nel voftro 
viaggio , e non inciamperà il voftro piede . Dor- 
mirete senza timore, e il voftro sonno saràtran- 
qujilo. Non sarete mài sópra ppreso da un’improv- 
viso spavento , e non temerete gli sforzi del po- 
tere degli empjì Imperciocché il Signore sarà al 
veltro fianco, e condurrà li Voftri piedi, affinchè 
non cadiate nella rete . 


V. Effe re benafieo vtrsv il profftmo « 

Non di (togliete veruno dal fare dei bene a co- 
Joro, che ne abbisognano; e se potete, fate loro 
voi fletto del bene . * ro 

Non dite al voftro profilino ; andate , e ritor- 

B Ì nate,* 
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Hate; vi darò nel dimani quanto vi occorre, men- 
tre potete darglielo sul momento. 

Non vi abusate della fiducia , che il voftro pros- 
simo ha in voi; per fargli del male. 

Non movete lite a veruno Senza motivo, quan. 
do ei non vi ha fatto torto veruno. 

VI. Li veri beni sono soltanto pei Giuflì • 

Non invidiate chi è ingiuflò , e non imitate 
mai li di lui andamenti : pósciacchè il Signore 
abomina ognuno di mala fede , e comunica li 
suoi secreti a coloro, che sono semplici. 

Il Signore manderà la indigenza nella casa dell* 
empio; e benedirà il soggiorno dei giufti. 

Ei dileggierà li dileggiatori , e donerà la sua 
grazia a coloro , che sono umili , e piacevoli . 

Li <avj poffederanno la gloria : la elevatezza 
degl* insensati Huscirà loro di confufione . 

VII. Salòmone esorta gli uomini alla sapienza j 
come ve lo ha esortato il di lui padre David de . 

♦ Ascoltate, figliuoli miei > le iftruzioni di voflrd 
padre ; fiate attenti per conoscere la prudenza & 
Io vi darò delle iftruzioni salutevoli : non abban- 
donate la mia legge . Imperciocché sono flato an- 
che io figliuolo di nn padre, che mi allevò (coti 
molta cura,) e di una madre, che mi amò tene- 
ramente come se folli fiato unico suo figliuolo . 
Ei m’iftruiva, e dicevami : riceva il cuor voftrO 
le mie parole; ofTervate li miei precetti, evive- 
rete . Faticatevi per acquiftare la sapienza , e Ja 
prudenza ; non abbandonate mai la sapienza , ed 
offa vi cufiodirà: amatela, ed ella vi conserverà . 
Acquiftàte la sapienza ; ciò è il più importante * 
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e il più eflen ziale . Acquiftate la prudenza a co- 
lto di quanto voi pofledete . Fate ogni sforzo per 
arrivare fino a lei , ed erta v’innalzerà con ono- 
re. Abbracciatela, ed efla vi colmerà di gloria : 
aggiugnerà al volito capo un accrescimento di gra- 
zie, e vi ornerà di una fiammeggiante corona. 

Vili. Della via dei giufiii e di quella dei 
malvagj . 

Ascoltate, figli uol mio , e bariate alle mie pa- 
role, affinchè fieno moltiplicati gli anni di voftra 
vita. Io vi inoltrerò la via della sapienza : io vi 
condurrò pei sentieri della giultizia . Quando vi 
sarete entrato, non saranno più impediti Iivoltrl 
paffi , e correrete senza che veruno vi faccia ca- 
dere . 

Non ponete il piede nella via dei malvagi , e 
non camminate mai nella ftrada dei peccatori ; 
fuggitela ; non pattate mai per quella ; Itatene sem- 
pre lontano, e oltrepaffatela. 

La via dei Gialli è come la luce dell’ aurora, 
che fi avanza , e va crescendo fino a giorno già * 
latto; ma la via dei malvagi fi è come una folta 
nebbia j non sanno eglino , dove hanno a cadere 
C«)r 


IX. 


(a) Non conoscono le funefte cadute , che fanno 
perchè ignorano li peccati, che commettono , eia- 
bilìo in cui cadranno nella eternità . 

B 4 
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IX. Cufiodire il proprio cuore , la bocca , lì suoi 

passi . 

Badate con tutta la premura potàbile allàcuftd- 
dia del voftro cuore , perché quello è la sorgente 
della vita . 

State ben in guardia contro la malignità della 
lingua ; e le labbra maldicenti ftieno lontane da 
voi . 

Gli occhi voftri mirino drittamente dinanzi a 
voi, e precedano sempre li voftri palli. 

Non vi voltate nè a delira nè a fìniftra: ritL 
tate da ogni male li voftri piedi . 

X. Egli è una disgrazia ben grande il dare il 
proprio cuore in balta dell' amore impuro. 

* Figliuolo mio, ftate ben’ attento alla sapienza , 
che io V insegno , affinchè vegliate alla guardia 
dei voftri penfieri, e la vostra lingua offervi una 
regola esatta (in tutte le sue parole) . 

Non andate dietro agli artifìzj della femmina 
straniera . Le sue labbra sono come un favo di 
mele, e le di lei parole sono più dolci dell'olio; 
ma il fine poi n’ è amaro quanto l'affenzio, e pe- 
netrante come una spada a due tagli . Li suoi piedi 
scendono verso la morte , e li suoi patà fi affon- 
dano fino all'inferno. Figliuolo mio, allontanate- 
vi da lei, nè vi avvicinate all'uscio della sua abi- 
tazione . Non prostituite 1* onor vostro , e li vo- 
stri anni agli stranieri per timore, che non fi ar- 
ricchiscano delle vostre facoltà , e non pallino le 
vostre fatiche nella casa di un altro; ed acciò fi- 
nalmente dopo aver consumato il vostro vigore , 
e il vostro corpo non sospiriate dicendo : Perchè 
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ko rigettato gli avvilì , che mi Furono dati / Per- 
chè non fi arrese il mio cuore alle rimostranze , 
che mi furono fatte ? Perchè non ho ascoltato la 
voce di chi m* istruiva , nè ho badato a miei Mae- 
stri ? 

(Sovvengavi) figliuolo mio, che tutte le azio.Fvr. 
ni dell’ uomo sono fatte avanti gli occhi del Si- 1111 ** 
gnore, e che egli confiderà attentamente tutti li 
di lui andamenti. Il malvagio sarà sorpreso nelle 
sue iniquità ; sarà legato dalle catene dei suoi pec- 
cati. Ei morirà, perchè non fi è approfittato de- 
gli avvertimenti , che gli furono dati; e l’ecces- 
so della sua follia lo condurrà agli estremi travia- 
menti 

XI. Doveri di chi fi è fatto mallevadore altrui . 

Figliuolo mio , se vi fiete fatto responsabile pel cj?. « 
vostro amico ; se avete impegnato la vostra mano 
io) ad uno straniero ; già di vostra propria bocca 
fiete caduto nella rete , e sarete convinto dalle vo- 
stre parole. Fate dunque, figlio mio, ciò, cheio 
vi dico , e liberatevi (da questo impegno,) per- 
che voi fiete caduto tra le mani del vostro pros- 
simo . Correte tosto da ogni parte : affrettatevi , 
e svegliate il vostro amico , ( per cui vi fiete 
fatto mallevadore). Non date al sonno gli occhi 
vostri, nè fi chiudano le vostre palpebre. Salva- 
tevi, come un Daino, (che fugge ) dalla mano 
(del cacciatore) , e come un augello dalla mano 
dell’uccellatore (b). 

XII. 

(«) Preflò gli Orientali eravi l’usanza di confer- 
mare le loro promefi'e , e gl’impegni loro dandoli 
ja mano. 

(b) Quell'uomo, che fi è fatto mallevadore, per 

un 


Digitized by Google 



* g Compendio della Morate 

XII. E fonazione al lavoro. Esempio della formica . 

Infingardo, andate dalla formica; confidente ia 
di lei condotta , e imparate ad ettere savio; poiché 
non avendo nè capo, nè maestro, nè comandan- 
te tuttavia ella fi cura di fare la sua provvigione 
nella state , e di accumulare nella mette per nu- 
drirfi . E fino a quando voi dormirete , o infin- 
gardo > Quando vi svegliarete dal vostro sonno? 
Domi rete un qualche poco; sonnecchierete un po- 
co; incroccichierete un poco le braccia per dormi- 
re; e vi sorprenderà la indigenza, a guisa di chi 
cammina ( a ) a gran patti; e la povertà fi sazierà 
di voi » come fa un armato . Ma se poi fiete la- 
borioso , la vostra casa sarà come una sorgente 
ftbbondantittima, e la povertà fuggirà lungi davo!. 

' XIII. 


un altro , e che lo pretta di pagare ia somma , di 
cui fi è fatto responsabile per lui ; che non trova 
viposo, se non fiafi liberato dall’impegno, che egli 
ha contratto; secondo li Ss. Padri è l’immagine di 
un Pallore, e di chiunque è incaricato dell’altrui con- 
dotta . La vigilanza, l’attività, la sollecitudine so- 
no per etto lui doveri ettenziali, E’ già deciso per 

tim.z lui , se trascura di fare quanto dice S. Paolo . Pre- 

4 * dìcate la parola , infifiete in ogni tempo , rimprove- 
rate , minacciate , pregate senza mai fiancarvi dr 
tollerare , ed iftruire. 

» (f) Il primo senso è chiaro : non lo è meno il 

secondo. Il continuo lavoro della formica nellaflate 
per cumulare di che cibarli nel verno, dinota l’ar- 
dore di un' anima santa , che fi affatica per arric- 
chirli dei doni della grazia divina, per trovare nelle 
disgrazie, nelle malattie , nelle tribolazioni la forza 
e il conforto di cui avrà bisogno . L’ infingardo fi 
addormenta sull'avvenire, cade i n un’orrida pover- 
tà de’ beni spirituali, che lo riduce alla perdizione. 
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XIII. Sette sarta di peccati , che Dio segnatamente 

ha in orrore * 

Vi sono sei cose odiate dal Signore , e il di 
lui cuore detesta la settima; gli occhi altieri; la 
lingua soggetta a mentire; le mani che spargono 
il sangue innocente; il cuore che medita neri di- 
segni ; li piedi agili per correre al male; il testi- 
mone ingannatore , che preferisce menzogne ; e 
colui che semina diflehfioni tra' fratelli ♦ 

XIV. 7^on perdere mai di vifla la legge di Die * 

Schifare le occafioni di peccare. 

Oflervate , figliuol mio , li precetti di vostro 
padre, e non trascurate la legge di vostra madre* 
Tenete gli uni, e l'altra continuamente legati al 
vostro cuore; attaccateli intorno ai vostro collo* 
Vi accompagnino sempre , quando camminate; vi 
custodiscano, quando voi dormite; e svegliandovi* 
trattenetevi con loro ; imperciocché il comanda- 
mento è una lampana ; la légge fi è una lucerna; 
e la riprenfione, che istruisce , è il sentiero della 
vita ; affinchè vi difendano dalia femmina conta- 
minata , e dalla lingua adulatrice della Straniera» 
Il vostro cuore non concepisca paffione per la di 
lei bellezza , e non vi lasciate sorprendere dai suoi 
sguardi . Può forse un uomo nascondere del fuoco 
nel di lui seno , senza che 11 di lui vestito non 
resti abbruciato ? Ovvero può èi camminare sopra 
carboni ardenti senz' abbruciarli la pianta dei 
piedi ? 


XV. 
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XV. Esortazione della eterna Sapienza indrizzata 
agli uomini tutti* 

i fP. t Non grida forse ia Sapienza , e la Prudenza non 
fa incendere la sua voce.? Ella se ne sta lungo la 
strada nei luoghi più alti ; lì pone pretto le porte 
della città, (e parla in questi termini): A voi, 
o uomini , s’ indirizza la mia voce . Apprendete , 
o imprudenti, ciò che è la sapienza , e voi insen- 
sati rientrate in voi medefirnì : ricevete le mie 
istruzioni con piò piacere , che se lì trattalfe di 
denaro , e anteponete la scienza all’ oro piò puro. 
Il timor del Signore ha in orrore il male ; io 
detesto la insolenza, e l’orgoglio, la vita corrot- 
ta , e la lingua doppia . Io , che sono la sapienza f 
sono presente ne’ configli , e nelle più prudenti 
deliberazioni . Da me vengono il configlio , e la 
equità : da me vengono pure la prudenza , e la 
forza. Per mezzo mio regnano li Regi, per mio 
mezzo li legislatori ordinano ciò , che è giusto , 
e li principi rendono la giustizia . Io amo colo, 
ro , che mi amano ; e quelli , che vegliano sul 
mattino, mi troveranno. 

P II Signore mi ha potteduto fin dal principio delie 
sue vie; era io prima delle sue opere. Sono stata 
stabilita fin dalla eternità , e prima che fotte crea* 
ta la terra. Sono stata conceputa, quando hòn vi 
erano ancora gli abifiì , e prima che dalla terra 
sortissero le fontane < Non era ancora formata la 
pesante malfa de’ monti : èra io partorita prima 
dei colli. Il Signore non avea fatto ancora la ter- 
ra, nè li fiumi , nè aveva alfodato il Mondo so- 
pra i suoi poli: Era io presente, quando formava 
i cieli ; quando attegnava agli abiffi li loro confi- 
ni , e prescriveva ad eflì una legge inviolabile ; 

quan* 
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qdatiijo fidava l'aria, (e sospendeva le nubi ) so- 
pra la terra , e disponeva nel loro equilibrio le 
acque de’ fonti ; quando chiudeva il mare nei suoi 
confini, affinchè le acque nonoltrepaflaflero i loro 
limiti; quando ei poneva le fondamenta della ter- 
ra . Io era con elfo lui regolando tutte le cose 
(<r) : in cadaun giorno ( con lui ) mi compiaceva 
(b), e in ogni tempo godeva (nelle opere , che 
io andava facendo) sotto li di lui occhi ; io mi 
allegrava nel formare l’universo; e sono mie de- 
lizie l’ edere co’ figliuoli degli uomini (c ) . 

Ascoltatemi dunque ora , figliuoli miei ; beati 
coloro , che camminano nelle mie strade : beati 
quegli , che mi ascolta , che giornalmente veglia 
nell’ ingreflo della mia casa, e che se ne sta alla 
mia porta . Chi mi trova , trova la vita , ed ei 
sarà amato f e benedetto da Dio . Ma chi pecca 

con- 


fai ) Il principio del Vangelo di S.Gio: è il com- 
pendio di tutto ciò , che qui fi dice della eterna 
Sapienza , che è il Verbo , e l’unico Figliuolo di 
Dio. si» dal principio ero il verbo ; e il verbo era 
Dio. Egli era in Dio ( ovvero ) con Dio fin dal prin- 
cipio . Tutte le cose fi sono fatte per di lui mezzo , 
e nulla di ciò, che fy fatto , fi è fatto senza di lui . 

(b) Si può tradurre secondo il tefto Ebreo ; io 
era ogni giorno le sue delizie , { ovvero ) ei faceva 
confifiere in me le sue compicenze ; ciò che fi rife- 
risce alle parole fatte intendere dall’ Eterno Padre 
dopo il Battcfimo di G. C. Quefii è il mio figliuolo 
prediletto, in cui ec. Matt. 3.17. 

(r) Egli era, dice S.Gio: la vera luce , la quale 
illumina ogni uomo , che viene in quefto mondo . Egli 
era nel mondo , e il mondo fu fatto per di lui mez- 
zo , e il mondo non lo ha conosciuto . Gli nomini di- 
venuti affatto carnali pel peccato, aveano gli occhi 
troppo deboli per softenere la vifta di quella luce . 
..Perciò il verbo fi è fatto farne , e abitò tra noi . 
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contro di me ferisce 1’ anima sua . Tutti c<4oto 
che mi odiano, amano la morte. 

XVI. La sapienza invita gli uomini al convito , 
che loro ha e /fa preparato , 

Cj P> • La sapienza fi ha fabbricato una casa : ha ella 
tagliato sette colonne; ha immolato le sue vitti- 
me • ha preparato il suo vino, e dispofto la sua 
mensa. Ha spedito le sue ancelle per invitare da’ 
luoghi più alti della città . Chiunque è semplice 
venga a me; e ha ella detto agl’ insensati : Veni- 
te, mangiate il pane, che io vi porgo, e bevete 
iJ vino , che vi ho preparato . Abbandonate la 
fanciullezza, affinchè viviate, ed acciò camminiate 
nelle vie della prudenza ( a ). 

XVII. 


(a) Dsl principio del mondo la eterna Sapienza 
non hi orni celiato d' invitare gli uomini a cercar 
Dio , * conoscerlo , a servirlo , ma non era ella 
punto ascoltata . Si è dunque fatta fimiie ad elfi 
per mezzo della Incarnazione : fi ha fabbricato una 
casa , qual’ è la sua Chiesa, in cui ha collocato li 
differenti doni dello Spirito Santo ; acciò fiano le 
colonne, che softentano quello edificio. Ha efià im- 
molato la vittima, ( ebr. ) c. d. il suo corpo sulla 
Croce. Quello corpo, e il sangue, che ella sparse, 
sono il pane, e il vino, con cui nutre coloro, che 
vengono a lei, e che ella invita per mezzo dei suoi 
minillri , e dei predicatori a prendere dalla sua men- 
sa quello cibo divino, affinchè trovino elfi la luce, 
la sapienza , e la vita . Li semplici , o fanciulli 
sono li sprovvifii di sapienza . Sono quelli esortati 
a lasciare li vani allettamenti del mondo, la follia 
delle paffioni , gli oggetti puerili , e spregevoli , 
nei quali fi occupano gli uomini carnali . Lasciata 
la fanciullezza , dice loro la eterna sapienza , e 

cammi- 
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XVII. Del savio, e del beffeggiatore , ovvero del 
gìufto , e del empio . 

Quegli, che iftruisce il motteggiatore, non ne 
riporta che ingiurie; e chi riprende Tempio è in- 
sidiato. Non riprendete il motteggiatore per ti- 
more, ch’ei non vi od; (a). Riprendete il savio, 
ed ei vi amerà. Date pure al savio delle lezioni, 
che ei diverrà più savio. Aramaeftrate il giufto 
e con premura ei riceverà laiftruzione. Il timor 
del Signore è il principio della sapienza ; e la 
scienza dei santi è la vera prudenza . Se voi liete 
savio , ne raccoglierete voi medefimo il frutto . 
Ma se poi liete un motteggiatore , voi solo ne ri- 
porterete la pena. 

XVIII. Le parabole di Salomone (b ) . 

' I : 

Un figliuolo savio è l’allegrezza di suo padre; 
il figliuolo insensato è la triftezza di sua madre. 

n_ 

camminate nelle vie della prudenza , c. d. della 
vera pietà , che autipone li beni eterni adii tempo- 
rali, il Creatore alla creatura , la pura gioja che 
li prova nel servire a Dio , alle attrattive inganne- 
voli del peccato. 

(a) Quello avviso del Savio, ha ài sentimento me- 
defimo , che quello detto da G. C. Non porgete ai 
cani ciò , che è santo , e non gittate la voflre perle 
Avanti ai porci per timore , che non le calpeflino 
sotto a' piedi , e che volgendo fi contro di voi, effi 
.non abbiano a {tracciarvi . 

(b) Si chiamano con quello nome le seguenti sen- 
tenze • Sono, elleno maltìme di morale sopra diffe- 
renti suggetti. Tutto il precedente è come la pre- 
fazione di tutta l’opera, ed una esortazione alio 
Audio delia sapienza. 
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Il Signore non affliggerà l’ anima di chi è giu., 
fto con la fame ; e diftruggerà le cattive inten- 
sioni dei malvagi (<*)!» 

La benedizione del Signore è sopra il capo del 
giufto; ma la iniquità dei malvagi li cuoprirà di 
confusone. 

La memoria del giufto sarà accompagnata da 
encomj: ma il nome dei malvagi patirà com'eflì. 

Quegli, eh’ è veramente savio, volontieri acco- 
glie gli avvili che gli li danno; al contrario l'in- 
sensato li tiene offeso di ciò, che gli vienedetto. 

Chi cammina con semplicità , cammina con si- 
curezza; ma chi perverte le sue vie, sarà final- 
mente scoperto. 

L’odio eccita le querele » e la carità cuopre 
tutte le mancanze (b) . 

Que- 


( а ) Ovvero, ei toglierà, ai malvagi le loro ricchez- 
ze. Iddio non mancherà mai al giufto , che confida 
in lui, fino a ricusargli il neceffario , secondo quell© 
parole di G.C. Cercate primamente il regno ^ e la 
giujlizia di pio ; e tutto il rimanente vi rara dato 
di sopprapiu . Ma pei malvagi , che fi appoggiano 
sulle loro ricchezze. Iddio Ji ridurrà ad una mise- 
ria eftrema • Ciò accaderà ficuramente nella loro 
n j° rte> e accade pure in quella vita a’ parecchi di 
elfi, la dì cui fortuna è da Dio rovesciata con col- 
pi non prevveduti . Senso spirituale: lagrazia, che 
e il pane deU’anima , non sarà ricusata al giufto , 
e all'umile di cuore, che l'aspetta da Dio confer- 
ma fiducia . Ma l'empio anche in mezzo alle sue 
molte ricchezze sarà in una deplorabile indigenza 
rapporto ai veri beni • 

(б) c.d. Si è portato a disguftarfi di ciò, che di- 
ce o fa Uno } c h e non fi ama ; e quello è quello , 
ch'eccita le querele. Al contrario la carità la sof- 
foca , cooprendo e scusando tutte Is mancanze dei 
proffimo . 
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Qpegli , che fi approfitta degli avvifi , e delle 
correzioni , è sulla ftrada della vita: ma chi tra- 
scura le riprenfioni , egli è fuori di firada. 

Chiunque parla molto non sarà esente da pec- 
cato ; ma chi sa ritenere la lingua egli è pruden- 
ti (limo. 

La benedizione del Signore fa gli uomini dovi- 
ziofi, e non vi sarà con loro afflizione (a). 

Ciò, che fi teme del malvagio, senza meno gli 
accaderà: li giufti otterranno quanto elfi bramano 
(*). 

Il malvagio sparirà come una tempefia , che 
parta ; ma il giufto sarà come un fondamento e- 
terno , 

II 


(/») 1. Senso. Non è già per via delia loro indù - 
fìria, e prudenza, ma per la benedizione, che dà 
Iddio alle loro fatiche , che gli uomini fi arricchisco- 
no, e sono preservati dalle afflizioni , e dalle dis- 
grazie. Imperciocché tutto viene da Dio , e a lui 
solo fi dee tutto riferire , e ringraziarlo di tutto. 

2. Senso. La virtù, e l’avanzamento nella virtù, 
che sono li veri beni dell’uomo, vengono dalla spi- 
rituale benedizione, che Dio sparge sopra di lui : 
e l’afflizione non avrà forza in chi è ricco dei doni 
di Dio . Egli ne rimarrà vittorioso . Esempio in 
Giob, e in Tobia. 

Nel modo fteflò dobbiamo in seguito intendere 
le sentenze del Savio, che sembrano riguardare sol- 
tanto le cose temporali. Il Giudeo fi contenta del 
primo senso: ma il secondo è pel Criftiano. A me 
bafta l’avere pollo sufla firada il lettore con alcuni 
esempli . 

( 6 ) Ciò, che teme il malvagio, fi è la morte 
che dee fiaccarlo da tutto quello, che egli ama co- 
me proprio bene . Li giufti bramano soltanto di poi* 
(edere Iddio eternamente, 

Tom. XXII. C 
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Il timore di Dio prolunga li giorni ; gli anni 
dèi malvagio saranno accordati (a ) . 

La via dèi Signore è la forza dell' uomo dabbe- 
ne : quelli, che commettono limale, sono sempre 
in timore. 

Il giufto non sarà smollò giammai : 11 malvagi 
a rincontro non suffifteranno sulla terra . 

Là bilancia ingannatrice è in abbominazioné 
pretto il Signore j il giufto peso è conferme alla 
di lui volontà. 

Ove 'sarà 1* orgoglio , ivi pure sarà la confufio. 
ne; ma dov'é la umiltà , ivi del pari vi è la sa- 
pienza . 

La semplicità dei giufti li condurrà felicemen- 
te : le frodi de’ malvagi saranno la propria loro 
rovina. 

Le ricchezze nulla gioveranno nel giorno della 
vendetta: ma la giuftizia libererà dalla morte. 

Nella morte dell’ empio nonrefterà più veruna 
speranza: e perirà senza meno l’aspettazione de- 
gli ambiatoti. 

La città sarà glorificata mercè la benedizione 
idei giufti (b) , e sarà ella diftrutta dalla lingua 
dei malvagi (c). 

Chi lì diporta con artifizio paleserà II secreti : 
ma chi ha la fedeltà nel cuore cuftodisce .con di- 
ligenza ciò, ohe gli fu confidato. 

Dove non vi è persona capace di saviamente 
■governare, perirà il popolo: ma fi attrova la sal- 
vezza dove pure vi è molta prudenza . 

•• X’uo- 


C a ) Il Senso medefimo del Salmo 35. 

( b ) c,d. per mezzo de’ buoni configli, delle vir- 
tù, e delle orazioni dei giufti. 

(c) c.d. per mezzo dei cattivi configli, delle ca- 
lunnie, c dei disordini dei malvagi. 
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ìL’.aomo caritatevole fa del bene all’ ani ma Tsua: 

5 ma chi è crudele, ( e senza compaflìone ) rigetta 1 
li suoi proflìmi fteffi. 

L’ opra Idei malvagio non sarà punto labile : 
ma è aflicurata la ricompensa a chiunque semina 
la giudizia . 

taluni danno ciò, v che loro appartiene, e sono 
sempre ricchi-; altri rapiscono il bene altrui , è 
sono ognora poveri. 

Chi .asconde le biade sarà maledetto da’ popoli; 
e verrà la benedizione .sul capo di coloro che -le 
•véndono. ' " ' '* * ' " ' " ' ■ \ N • ‘ 

Chi confida nelle sue .ricchezze renderà senza 
meno; ma li giudi saranno a guisa di un albero , 
da cui ognora spuntano verdi : foglie’.' ‘‘ ' 

Se il giudo è .punito qui sulla terra , quanto piò 
lo sarà il malvagio > e il .peccatore (a) ? x 1 '* 
Quegli che ama la correzione brama d’|iftruirfi*fw-.» 
ma è un insensato chiunque. odia le riprenfioni. 

Iddio impartisce ile sue grazie all’ 'uomo dab- 
bene ; e condannerà colui , che forma inghrfti di- 
segni 1 ' *• " - -*• — *• ••'•• • 

L'uomo non fi (labili rà per via della empietà; 

Ja radice dei giudi sarà immobile.'- ' * 

. La moglie ^vigilante sarà la corona del suo ma- 
rito:^ quella , che’ fa cose degne di rodore, farà 
consumare jr suo fino al midollo delle oda. 

Il povero , che è sufficiente a se dello , «vale 
affai più di un borioso, cui manchi il pane. 

' f ' - > »• - i- *- . * Que- 


(*)<c.d. ^Se iddio /lon lascia .impunite le ^colpe 
dei giudi medefimi ; e se gadiga severamente sulla 
terra li di lui servi fedeli; come poi tratterà nell’ 
altra ^vita coloro, che l' oltraggiano coi propr; pec- 
cati? 4 ' ' ; r * y 

17 d 
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Quegli che patta il suo tempo nel bere it\ 
vino con piacere , lascierà nella di lui casa le 
marche della propria vergogna (<*) . 

La via dell’- insensato appare diritta a* di lui 
occhi: ma chi è savio ascolta gir avvilì, che gli 
sono dati, 

Chechè avvenga al gratto, ei non si attrifterà ? 
ma li malvagi saranno penetrati dall* afflizione . 

La lingua , che proferisce menzogna è abbomi- 
nata dal Signore: ma quelli) che operano con fin- 
cerità , gli sono cari , 

La vita atà nel sentiero della giuftizia » e le 
vie flotte conducono a morte» 

*****’ Quegli r che cuftodisce la sua lingua , cuttodirà 
la sua anima: ma ehi è imprudente nelle sue pa, 
role incontrerà molti mali , 

Il pigro vuole, e non vuole (6); quelli , che 
faticano, viveranno nell’abbondanza. 

Vi Sono mai sempre delle discordie tra li su- 
perbi? e quelli, che operano in tutto con senno , 
sono guidati dalla sapienza. 

Le sottanze accumulate in fretta ben pretto sce- 
meranno (c) ! ciò, che si raccoglie a poco a po- 
co, il andrà moltiplicando, 

■ ■ •„ ' ' . ' Que- 


( à ) Là di lui famiglia taderà iri lina vergognosa 
indigenza . 

(è) c.d. Egli vuol avere di che vivere , e non vuol 
faticare. Ovvero, preflato ei dal bisogno prende tal- 
volta la risoluzione di faticare : ma ben pretto ri- 
torna alla sua dappocaggine . Così appunto molti pen- 
sano in certi momenti di faticate pel loro alimen- 
to : ma filetta buòna volontà, eh’ è molto debole , 
ben pretto è superata da una volontà contraria resa 
forte dall’abito, e dalle paflìoni. 

le) Perchè non è polli bile 1’ arricchirli in poco 
■’ rem- 
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t?hì frequenta la conversazione de' savj , anche 
<t\ diverrà savio: l’amico degl’ insensati diverrà 
loro fienile . 

Chi risparmia la sferza al proprio figliuolo , 
egli l’odia: ma chi lo ama attende a correggerlo* 

La moglie savia edifica, (e fa fiorire) la prò - CÀf ‘* 
pria casa : la insensata diftrugge con le sue mani 
quella, che era già fabbricata (e che fioriva). 

Quegli , che cammina per dritta vìa , e che 
teme Dio , è guardato con disprezzo da colui , 

«he cammina in una ftrada peccaminosa. 

Vi è una ftrada, 'che all’uomo sembra diritta , 
ma il ili lei termine conduce alla morte. 

Le risa saranno ineschiate col dolore j e la tri- 
ftezza é accompagnara molto vicino della gioja. 

L’ insensato raccoglierà il frutto delle sue ope- 
re: e l’uomo dabbene sarà molto più abbondevole 
mente ricompensato del bene. Che avrà fatto. ' 

L’ imprudente crede tutto quello , che gli vlen 
iletto: l’uomo attivo confiderà tutti li suoi pafi». 

11 savio teme, e fta lontano dal male: l’Insen- 
sato va innanzi , e fi crede in fienrezza. 

L’impaziente farà delle azioni da pazzo; e l’uo- 
mo di/fi molatore fi rende odioso . 

Il povero è rigettato da’ suoi proffimi ftéffi : ma- 
li ricchi hanno molti amici («) • 

Chi 


tempo , se non per vie iogiufle , e peccaminose ; 
non benedice le ricchezze acquiftate per tal manie- 
ra. Ciò , che fi accumula a poco a poco , e che fi 
raccoglie pian piano per via di un lavoro legittimo 
eonefto, fi andrà di più in più moltiplicando, an- 
ziché diffiparfi . 

(a) Qnì fi dee avvertire , che il Savio in quello 
libro , come pure nei seguenti c’ iftruisce ora coi» 

C 3 pje- 
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Cf|i disprezza il suo proflìmo , ei. pecca : ma 
«dtv ha compaflìone del povero sarà' felice. 

Chi crede al Signore ama la. misericordia. 

. Jl, timore , di Pio è una sorgente di vita per 
{sfuggire quella caduta , che dà la morte. . . 

JLa moltitudine, eia forza del popolo è l’ono- 
re .di. un Re; è il peggioramento dei sudditi è 1? 
rovina del Principe* . ... ^ ^ 

Quegji, eh' è paziente, fi regola con una gran- 
de prudenza : ma l’ impaziente contraflegni la sua 

follia. - ; , * . • , • • 

- Chi opprime il povero fa ingiuria al di lui 
Creatore: ma chi ne ha compaflìone onora Iddio. 

V empio, sarà senz’ altro rigettato a cagione 
della sua malizia: il giuflo al contrario sarà col- 
mato di speranza nel. giorno della sua morte. 

La giufìizia innalza le nazioni : ma il peccato 
rende li popoli miserabili. . „ . 

Il Miniftro, intelligente è amato dal Sovrano ; 
quegli poi , che lo serve malamente , proverà il 

di lui sdegno.^ * - _ 

u II parlare placidamente calma la collera : il 
parlare. aspro eccita il furore. 

Gli occhi del,Signore contemplano in ogni luo- 
go li buoni, e li -malvagi . 

Le vittime degli empj sono abbominevoli agli 
occhi- del Signore (a) : li voti; e le preci dei giu- 
di gli riescono gradevoli. „ 

La 


precetti, e con mafii me; talvolta poi adombrando gli 
abufi, eie ingiuftizie,. che seguono d'ordinario nel 
mondo!, e. che' l’uomo, dabbene deve schifare. ^ 

, (a) La parola, di empio nella. Scrittura fi prende 
talvolta generalmente per .ognuno , che è in pecca- 
to', e che non ha ricevuto ancora la grazia della 
- . 'Siu- 
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ta via del malvagio é in abbopiinazione predò 
U Signore: quegli, che fi. attacca alla giudiziale 
amato da lui «. 

Tutti li giorni del povero, sono trilli : la tran- 
quillità dell' anima è come un convito, di allegrez- 
za continua (a) « 

Poche facoltà col timore di Dio vagliono, più 
dei grandi tesori accompagnati da torbidi , e da 
inquietudine . 

Egli è affai meglio l’ edere invitato, con (Incero 
affetto a mangiare dell’ erbe , anziché a mangiare 
il graffo vitello, mentre fi é odiato. 

L’ uomo collerico eccita dei: contraili : © chi è 
paziente placa quelli, eh’ erano già nati. 

' ; ■ * XV»; _ 

giullificazione ; e appunto secondo quella idea il 
Conc. di Trento (sejf. 6 . cap. 4. ) parla della giufli- 
fic azione deir empio . Ma per l’ ordinario , empio, nel 
linguaggio dei Libri Santi è la (leda cosa che mal- 
vagio quale non ha verun timor di pio, e che 
perciò è detto beffeggiatoro . Ciò fi è potuto rimar- 
care più fiate in quello libra, dei proverbi. In que* 
0o senso , le vittime degli empj sono qbbominevoli 
<tgli occhi [ fielsignore: lochè altresì è vero di ogni 
altro atto cftpriore di religione Ifome la lode, la pre- 
ghiera ^ il rendimento di grazie , e ^eneralrqente di 
ogni o[mrà buona ? che ìf cuore niega c?n iesue ree 
dispofizioni. Ma Iddio qon rigetta le opere buone, 
nè quelle di un peccatore penitente , che fi dispo- 
ne alla giullificazione*, nè tampoco di colui, che ha 
(Incera brama di convertirli, sebbene ancora debole, 
il quale 'dimanda ** Dio quella grazia, e fa limofine 
e altre opere buone per ottenerla . 

(a) c.d. Il povero soffre in tutti 'li giorni di sua 
vita: ma s’ egli ha Tanima tranquilla! se tollera il 
suo fiato con pazienza \ se la di lui coscienza nod 
Io rimprovera, egli è, malgrado la sua povertà, in 
gioja, 0 come in un cqntinuo convito . 
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40 Compendio delta Morale 

Li penfieri cattivi scino abominati dal Signore/ 
il parlare puro gli sarà graditiffimo . 

Li peccati fi porgano con la misericordia, e con 
la fede (a): ed ognuno schiverà il male col ti- 
more di Dio . > 

Il Signore fta lontano dagli empj ; ed esaudirà 
le preghiere dei giufti . 

Il timore di Dio fi è quegli , che insegna la 
sapienza, e la umiltà precede la gloria (b) t 
e# *» fi Signore ha fatto tutte le cose per la sua glo- 
ria , come pure il malvagio medefimo ( c ) pel 
giorno finale. 

Il principio della buona firada, è l’oflervare la 
legge di Dio. Egli gradisce più la giuftizia, che 
il sagrifizio delle vittime. 

Il cuore dell’ uomo fi apparecchia la sua fira- 
da (d): ma il Signore fi é quegli , che guida li 
di lui palli, e che regge la sua lingua. 

__ La 

(a) t. Ai Con la pratica di opere buone , e cdn 
un ritorno lineerò a Dio. Egli è il timor di Dio, 
che fa schifare il peccato : il ritorno lineerò del 
peccatore a Dio, e l’esercizio di Opere dipeniten- 
za gii ottengono il perdono . 

(b) c.d. Con la umiltà li giugne alla gloria , con- 
forme alle parole di G.C« Quegli, che fi umilia sa- 
rà esaltato. 

(c) c. d. Per farlo servite alla di lui gloria in 
quel tremendo giorno , in cui compenserà cadauno 
secondo le sue opere . Li peccati ftelli dei reprobi 
contribuiranno alla gloria di Dio, facendo ammirare 
la di lui pazienza nel tollerarli, e la sua giuftizia 
nel punirli. 

( d ) L'uomo fa delle risoluzioni, forma dei dise- 
gni: ma ]’ elìto ne dipende da Dio , solo padrone 
degli avvenimenti, e che dispone come a lui piace 
le azioni tutte, e li discoffi degli uomini . Cosi ap- 
punto volgarmente fi dice: r uomo propone , e iddi» 
dispone . 
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Lagiufìizia è 1’ affodamento del tròno dei Regi. 

Il paziente vale affai più del coraggioso ; e chi 
^ padrone di se medeflmo vale più di colui, che 
Vince le città . 

Li biglietti della sorte fi pongono in un lembo 
della verte (-a) ; ma il Signore fi è quegli , che 
regola dò , che deve accadere ( b ) . 

Un poco di pane secco in pace , vale affai più C| P- ** 
di una Casa ben provvida di vivande con discor- 
die. • • 

Siccome l’argento fi prova col fuoco , e l’oro 
nel crógiuolo ; così pure il Signore prova li cuori 
( con le tribolazioni ) . 

Chi disprezzà il povero ingiuria Iddio , che Io 
ha creato; e chi gode dell’ altrui rovina non andrà 
esente da cartigo . 

Li figliuoli dei figliuoli sono la corona dei vec- 
chi ; e li genitori sono la gloria dei figliuoli (c). 

Le parole gravi non convengono ad un insen- 
sato; e la lingua bugiarda disdice ad un Principe. 

Quegli , che asconde le colpe ( del profilino ) 
mantiene l’ amicizia ; chi le riferisce separa quel- 
li , che erano uniti « 

Ser- 


( 4 ) La maniera ordinaria in quei tempi di trarre 
alia sorte, fi era quella di porre i biglietti, o qua- 
lunque altra cosa che ella fi folle, nel lembo di una 
verte, come a* dì noltri in un cappello. 

\h) Il Savio c’ itìsegna con quelle parole, che Dio 
medefitno prefiede alla sòrte ; e tuttociò che più 
sembra efl'ere un effetto del caso , viene condotto 
dalla di lui provvidenza , e regolato dalla sua vo- 
lontà . 

(c) Li figliuoli dei figliuoli , offa li nipoti virtuofi 
sono la gloria del vecchi, dai quali hanno ricevuto 
la vita, e la educazione ; v e lì genitori savj, epru- 
denti sono la gloria dei loro figliuoli che gjj j m ;_ 

Uno • 
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Serve più una riprgifione ad un savio » ch& 
«eneo sferzate a un insensato . 

Sarà ognora sorpresa da disgrazie la casa di co- 
lui, che rende male per bene. 

Chi affolva il colpèvole i e chi condanna 1* in- 
nocente, sono tutti e due abhominati da Dio. 

Nulla giova all’ insensata 1* avere grandi facoltà , 
mentre non può con quelle comperar la sapienza. 

Quegli , che innalza di troppo la sua abitazio. 
he altro non fa se non cercarne la rovina; echi 
schiva d'imparare ne sarà poi scontento. 

Il Vero amica ama in ogni t^mpo ; e fi cono- 
sce il fratello nelle àvverfità. 

L* allegrezza dell’ animo mantiene la salute dei , 
corpo; la triftezza del cuore diffecca le offa. 

La sapienza riluce sul volto dei prudente: l'in- 
sensato ha sempre gli occhi svagati. 

Lo fteffo Insensato sarà tenuto per savio, s* ei 
può tacere ; e per molto intendente , se tiene 
chiusa la bocca,. 

te* ■! L' insensato non dà ascolto ai discoidi savj , Se. 
non gli fia detto ciò, che gU é grato . 

Allorché il malvagio è giunto, al maggior fondo 
dei peccati , ei disprezza tutto ; ma gli ftanno. 
sempre (vicino) la ignominia, e l’ obbrobrio. 

Egli è un gran male aver riguardo alla qualità 
di un malvagio per allontanarli della verità net 
giudicare. 

Li discorfi di una lingua timulatrice appaiono 
semplici ; ma penetrano fino al fondo delle vi- 
scere.. j 

Chi è molle e codardo in ciò , che opera , non 
■è molto differente da colui , che diflìpa quanto 
egli ha (a). 

^2 IL 

(aj ~ La ipejrzia dell’ uno, e le smodate spese dell 
altro li ridurranno egualmente alia miseria. 
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Il ao«ne del Signore è una fortiflìma torre ; it 
giudo vi ricorre , e ne trova la sua ficurezza . 

Quegli,- che risponde prima di ascoltare fi dà ? 
divedere un insensato e meritevole di obbrobrio. 

La morte e |a vita sono' ih potere della lingua, 
quelli , che 1’ amano, ( a ) mangeranna delle su? 
frutta. 

Chi hà trovato una moglie virtuosa, ha trova- 
to un gran tesoro ; egli ha ricevuto da Dio una 
sorgente di gioja. 

Le ricchezze fanno avere de’nuovì ètnici : ma*».** 
quelli eziandio che aveva il povero , Ip abbando- 
nano; . V . < . ' : 

Il falso teltimonè sarà punito ; e il bugiarda 
non andrà esente ( dalla giuftizii di Dio ) . 

La saviezza di uq i?oiqo fi conosce dalla d» lux 
pazienza ; ed è suà gloria il non aggravarli della 
ingiuftizia, che gli vìen fgtta> , , 

Il figliuolo insensato è il dolorò del proprio 
padre ; e la moglie riffosa raffomiglia quel tetto 
( ruinoso ) s per cui gocciola continuamente 1* a- 
equa ( nella casa ) . v % • 

11 padre -, e ìà madre danno le famiglie » e /* 
ricchezze; m a è propriamente il Signore, che dà 
all* uomo una moglie savia ( e virtuosa ) . 

Chi dà al povero dà al Signore comp ‘a ipte- 
xeffe; è lo fletto Signore gli feftituir| $uiy«o f?* 
avrà dato •. -, 

■ .... ■ : ,<L- 

„ («) La lingua dà la morte all’ anima, quando pro- 
ferisce parole, scandalose , ovvero che feriscono il 
vero, e la carità. Elia dà la vita , quando 1 ? uomo 
parla avanti a Dio , e conformemente a Dio . 'Quelli 
'che t amano , c. d. che hanno il prurito di parlare , 
ne mangeranno le frutta, che elfi ne avranno pro- 
dotto. Si può tradurre: così cadauno ntangera delle 
• frutta , secondo che avrà voluto servirsene : ovverb 
‘secondo 'f uso, 'che et ne avrà 'fatto. 


44 Compendi» detta Morelle 

Il cuore dell* uomo cambia penlìeri (e Interi^ 
aioni ) .* ma la volontà di Dio è seniore U 
fteffa. F 

Il pigro asconde la sua mano sotto 1* ascella , e 
non fi prende tampoco la pena di portarla alla 
sua bocca (a). 

Qpando sarà galìigato 1* uomo corrotto , 1* in. 
sansato diverrà più savio ; ma se voi rimprove- 
rate 1* uomo savio , egli comprenderà duello, che 
volete fargli sapere (6 ) . 

Il vino è una sorgente d’ intemperanza , e l’ub- 
briachezza trascina seco lei molti disordini . Chiun- 
que ripone in ella il suo piacere non diverrà mal 
savio. 

Riesce glorioso ad un Uomo t* allontanarli dai 
contraili: ma grimprudenci vi s* imbarazzano con 
loro vergogna. 

Il pigro non ha voluto faticare a cagione del 

fred- 


(a) Il pigro vuole pxuttofto esporfi a morite di fai. 
me, anziché prenderli la pena di apprelfare il pane 
alla sua bocca. Un tal’ eccello di poltroneria di cui 1 
non vi è forse vcrun esempio in ciò, che riguarda 
il corpo , egli è pur troppo comune rapporto all* 
anima ; che dalia indifferenza per le cose della sa- 
lute è portata ad urt diremo disgulto di tuttociò 
che può nudrirla, fortificarla, e guarirla. 

{b) L’insensato , c.d. chi fi dà in ballia dei suoi 
folli pensamenti , e delle smodate paflìoni non fi 
arrende alle rimollranze , che gli vengono fatte . 
Ei non diventa savio , se non quando egli è mollo 
dalla villa di un qualche esempio di un severo ga- 
ftigo di un qualche malvagio. Ma una semplice ri- i 
prenfione balla ad un savio. Ei comprende tutto ad 
un tratto quello , che voi gli dite , senza che Ha 
neceflario, che pratichiate conrro di lui alcuna se. 
verità. 
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freddo : sarà egli dunque mendico nella fiate , 9 
non gli sarà dato nulla (4) . 

Vi sono molte persone filmate generose, e be- 
nefiche: ma dove mai fi troverà un uomo fedele 
C e verace nelle di lui parole /) 

Il Re affiso sul di lui trono per rendere gioiti, 
zìa, diffipa tutto col suo riguardo. 

Chi può mai dire: il mio cuore è tutto puro, 
nè son'io macchiato da veruna colpa? 

Il doppio peso , e la doppia misura (6 ) , sono 
cose abbominevoli preflo Dio. 

. Si può giudicare dalle inclinazioni di un fan- 
ciullo , se un giorno le di lui azioni saranno pure 
e rette . - 

Non amate il sonno per timore che non abbiate 
a cadere nella indigenza : fiate vigilante ( e labo- 
rioso , ) e avrete l’ abbondanza . 

Ciò non vai nulla, ciò niente vale, dice ognu- 
no , che vuol comperare (c): ma ,, fatta la com- 
preda, fi vanterà di aver fatto un buon’acquìfto. 

Non 


(a) L'uomo non raccoglierà , dice S. Paolo, se non 
pio, che et avrà seminato . Gal. t>. 7. La vita pre- 
sente fi è il verno. Chi non avrà faticato in que- 
lla vita, comporterà nell'altra una eterna fame. 

(b) Secondo il senso spirituale vi sono due pefi , 
e due misure j quando fi giudica di cause fimili con 
differenti principi ; quando fi tiece rapporto al pros- 
simo una condotta inuguale n«^le occafioni, in cui 
fi dovrebbono seguire li principi medefimi; quando 
fi pratica severità contro Ji difetti del pToffimo, e 
fi è indulgente verso li suoi proprj. Egli è ancora 
un avere due peli , e due misure , il contare per 
nulla , o per pochrffima cosa tuttociò , che facciamo 
tollerare agli altri, e ingrandire le menome colpe, 
«he fi commettono contro di noi.. 

le) Qua pure, come in parecchi altri luoghi, 1* 

Scrii. 
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* Non fi fàmilhmzàte mai con chi -scuopre 
pereti, nè con colui , che usa diffiimilazioni, o che 
parla in «favore * e In .contrario.' 

Le facoltà , .che fi acqui ftano in poco tempo 
non saranno alla fine benedette da Dio (a ) . ^ * 
Non dite mai , io renderò ih naie , che mi vien 
fatto . Aspettate il Signore;, ed ei vi 'libererò . 

Il Signore fi è quegli , die guida i .paffi degli 
uomini ! E qual è .quell’ .uomo , che pofla -trovare 
( di per fc fteflò ) la Arida , in cui dee còmmi- 
nare ? 

La bontà , e la giuftizia difendono il Ré ., e la 
clemenza -rende fiabile il .di lui .trono . 
vcap**» Il cuore del Re fta in mano di Dio , .come li 
ruscelli d’acqua corrente (i) , ei Jo volge a quella 
parte , «he yuole . 

i — p. 

Scrittura dinota semplicemente ciò , s che suol far/?, 
ma però sCnz’ approvarlo. Contuttociò Io Spirito di 
Dio accenna il giudizio, che ei ne fa. Imperciocché 
rimproverando li discorfi di colui, ^che ora abbaffa, 
e ora innalza il prezzo , e il valore della .cosa 
comperata, ,ci dimofira Jafalfità, che fi attrova nella 
maggior parte degli uomini , Ji quali non cercano , 
se non di sedurli , e d’ ingannarfi gli uni gli altri 
ne’ mercati , che vanno facendo. 

(*) ..Perchè non avviene quali mai , che fi acqui- 
flino grandi facoltà in poco tempo senza commette- 
re molte ingiufiizie . Li beni per taj modo acqui- 
flati saranno ben prefio diflìpati, ovvero diverranno 
per colui, v che li acquifiò, la cagione della sua eter- 
na sciagura . * * ' • * * 

’ W I 11 savio paragona il cuore dei regi in mano 
di Dio a .quelle acque , delle .quali fi determina il 
corso con un giro di mano verso differenti luoghi , 
a cui fi vuol farle andare. La Scrittura ci dimoflr a 
quella verità in parecchi luoghi, e tra gli altri nella 

Sto- 5 


\ 
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'Egli è più gradevole al Signore H fare ciò ; 
eh’ è giuflo » ed equo di quello che offerirgli sai 
griffa) (*). ' 

Sarebbe affai mèglio dimorare In un qualche 
catìto del tetto della trasa (b), anziché abitàrn 
nella casa medèfima con una moglie riffosa . 

Chi chiude 1* orecchio alle grida idei povero ; 
griderà egli «nedefimo , nè sarà ascoltato. 

Quegli, che ama li conviti, fi attroverà in bii 
sogno: e chi ama il vino, e il $>uon patto non fi 
arricchirà» 

£gli è affai meglio l'abitare in un deserto, au- 
zichè con una femmina riffosa, e collerica. 

Chi pratica giuftizia , e misericordia troverà la 
vita, la giuttizia, e la gloria» 

Li defìderj uccidono l' infingardo : imperciocché 
le di lui mani non vogliono -far nulla ; consuma 
ei tutta la giornata nel far defiderj . 

Non vi <i sapienza , \nè prudenza , «è .confidilo 
contro il Signore,. 

Si alleftisce '.un cavallo pel giorno del combàtti- 
mentoj : ma poi appartiene solo al Signore il sai* 
rare , { e il dar la vittoria ) . 

La buona riputazione vale affai più dèlie grandini» 
ricchezze ? .e d' amicizia è più pregevole ( déll\ofo , 
vC dell'argento. 

il 


Storia di Eller -dove fi legge , chelddio cambiò tutto 
ad un tratto il cuore 4el Re Attuerò ,. che invece 
di trasporti di «collera gl* ispirò pentimenti di pia- 
cevolezza . 

(a) (Vedi 'Tom. 3. del Compendio «dellaStória iib. 
4. c. 13., e Tom.5. Jib.d. 'C. 37. art. *. 

(b) Conviene rammentarli, ,che li tetti erano 
piani, e che in etti vi li poteva alloggiare sotto una 
tenda. 
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Il ricco, e il povero fi sono incontrati ; Iddi® 
è il creatore dell’uno, e dell’altro (a). 

Si vuol dire comunemente ; Il giovine lìegue 
la sua prima fi rada ; ei non lascieralia tampoco 
nella sua vecchiezza . 

Chi è inclinato alla misericordia, sarà benedet- 
to , perchè ha dato del suo pane a’ poveri . 

Allontanate le beffe , e le dispute non avranno 
luogo : spariranno pure così anco le lamentanze , 
e le ingiurie. 

La grazia lì sparge sulle labbra di colui , che 
ama la purità del cuore ; e perciò egli avrà il Re 
per amico (£), 

V infingardo va dicendo ( per iscusarfi dall* an- 
dare al lavoro ) : vi è nel di fuori il leone ; io 
sarò ucciso in mezzo alle flrade (c) . 

La follia è attaccata al cuore del fanciullo; ma 
Ja verga e il gafligo la scaccierà. 

Chi opprime il povero per accrescere le sue 

ric- 


(a) Il ricco non ha suggetto d’ innalzarli sopra il 
povero . Sono entrambi egualmente opera di Dio , 
e creati l’uno per l’altro; il ricco affinchè ottenga 
il perdono dei suoi peccati soccorrendo il povero ; 
e quelli acciò fi umilj pel sovvenimento ricevuto 
dai ricco. 

(b) La bocca parla per la pienezza del cuore , 
dice G.C. .Quegli pertanto, che ha il cuore puro, 
c. d. che ha la carità , non può proferire che pa- 
role di grazia proprie ad accendere ne’ cuori al- 
trui quel fuoco, del quale egli arde. Un tal’ uomo 
avrà per amico G. C. medefimo, il Re dei Regi, 
che dille a’suoi discepoli: Voi Jìete miei amici , se 
farete ciò ì che io vi comando. Jo: 15.14. 

(c) Senso spirituale . Egli è una vigliaccheria e 
una pigrizia peccaminosa agli occhi di Dio il man- 
care al proprio dovere pel timore di esporli ad un* 
gualche disgrazia. 
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ricchezze , darà se medefimo ad un piò ricco di 
lui, e diverrà povero (a). 

Non praticate ingiuftizia al povero , perch’ egli 
é povero ; e non opprimete in giudizio quello , 
che non ha niente : imperciocché il Signore me- 
defimo fi farà difensore della sua causa , e trafig- 
gerà coloro, che avranno trafitto la di lui anima. 

Non fiate amico di un collerico , e non fre- 
quentate un furioso per timore di non imparar a 
vivere come quelli , e non esponiate a pericolo 
l'anima voftra . 1 

Non rimovete li confini antichi , che furono 
piantati dai voftri maggiori ( b ) . 

Allorché vi sarete pollo a sedere per mangiare c*p.* t 
con un qualche Grande , confidente attentamente 
Ciò, che vi sarà] presentato innanzi : e ponete co- 
me un coltello alla voftra gola : se tuttavia fiere 

pa- 


la) c.d. Li di lui beni paleranno nelle mani di 
un altro. Vedi nota (a). 

(è) Ciò s’intende 1. dei confini, che drltinguono 
l’eredità dei particolari; 2. delia regola della fede 
ftabiiitadag/iantichi Padri , secondo l’autorità della 
Scrittura, e della Tradizione A poftolica . Non è per- 
meilo di farne il menomo cambiamento ; ficcome 
non è lecito smovere li termini , che dinotano la 
eftenfione di ogni eredità. Quelli termini smorti ca- 
gionano confufione, e diventano una sorgente di di- 
scordie, e di litigi. Avviene pure lo Hello, allorché 
s’ imprende a cambiare la fede , che la Chiesa ha 
ricevuto da’ suoi padri . Quello avviso del Savio fi 
accorda con quello di S. Pàolo , scrivente a Timo- 
teo : Quflodìte il deporto , che vi fu confidato , fug- 
gendo le profane novità di parole , e tuttodì , che 
propone una dottrina , la quale porta falsamente il 
nome di scienza , di cui facendo alcuni profejjtong 
hanno deviato dalla fede . i.Tim. 6. io. 

Tom. XXII. D 
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padrone della voftf anima : Non defiderate le di 
iui deliciose vivande: perciocché quello è un pane 
di menzogna («). 

Non vi date tanta pena „ per divenir ricco; c 
non innoltrate di troppo il vollro antivedimento. 

Non toccate li poderi degl'infimi, e dei debo- 1 
li ; nè vogliate invadere il campo degli orfani . 
Imperciocché Iddio , che fi dichiara loro proflimo , 
è potente ; e prenderà «gli fteflo la protezione 
della loro causa contro di voi . 

Non risparmiate la correzione al fanciullo - 
mentre se lo battete con la verga , ei perciò non 
morirà : ma battendolo con la verga , liberarete 
ia di lui anima dall’inferno. 

Il vollro cuore non porti invidia a’ peccatori ; 

ma 


(a) Sotto quello parlare figurato il Savio rappre- 
senta , a chi ha un qualche commercio con Ji Gran- 
di , una regola importante per «fiere /labile in ciò, 
che ei deve a Dio, e alia sua coscienza. [Allorché 
vi sarete seduto per mangiare con un Principe , con- 
fi derat e attentamente ciò , che vi sarà presentato 
innanzi . Allorché un soggetto potente vuole avere 
un qualche legame con efio voi , confiderate bene 
ciò, che ei vi propone ciò che vi dimanda, ciò che 
ei vi promette: ponete come un coltello alla vojìra 
gola y c.d. il timore di Dio fia come una punta pe- 
netrante, che reprima li defiderjsmodati delia na- 
tura, e che v'impedisca l’andar dietro alle attrat- 
tive dei Fallì beni , che circondano i Grandi: se 
futtavia fiete padrone della voftr anima : c. d. se 
avete forza ba/levole sopra di voi ftefib per mante- 
nere libera l’anima voltra , e per tenerla soggetta 
solo a Dio. Non de fiderate le dì lui deliziose vivan- 
de : guardate con indifferenza tutti li vantaggi , che 
vi fi presentano. Quelle vivande in apparenza de- 
liziose sono un pane di menzogna , e un vero vele- | 
no per 1‘ anima. 
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ma (late fermo nel temere il Signore in tutti li 
giorni ( della voftra vita : ) imperciocché in que- 
llo modo il volito fine sarà felice, nè rellerà de- 
lusa la voftra speranza. 

Non vi trovate in compagnia de’ grandi bevi, 
tori di vino* nè di coloro che fanno lauti palli: 
perchè quelli, che impiegano il tempo nel bere » 
e nel mangiare, diventeranno poveri; e chi ama 
il molto dormire saràveftito di ftracci . 

Figliuol mio , ascoltate voftro padre ; percioc- 
ché vi ha datp egli la vita ; e non dispregiate vo- 
ftra madre, allorché sarà ella giunta alia vecchia- 
ia . 11 padre del giudo esulta di gioja : chi ha dacci 
la vita al savio troverà in eto la su* gioja. 
(Operate in modo) che il padre yoftrq fia lieto, 
e che quella, che vi ha dato alla luce, esulti di 
allegrezza . 

Comperate la verità , e non la vendete (a) i 
comperate la sapienza , la dottrina, e la inselli- 
genza . 

Figliuol mio, datemi il voftro cuore, e gli oc^ 
chi voftri fieno attenti alle mie ftrade . 

A che dirai! 1 Guai ? Al padre di chi di raffi 
Guai ? Per chi mai saranno le querele, e le feri- 
te? Per chi pure il rotore , e l’ offuscamento de- 
gli occhi i solamente per coloro , che paffano il 
tempo in bere del vino , e fanno confiftere il 
loro piacere in vuotare Iq tazze t 

Non 


(<«) La verità , offa la vera sapienza è un bene 
così prezioso , che fi dee dar tutto per acquiftarlo, 
e non cederla, per qualfi voglia cosa del mondo. Sa- 
rebbe infatti un indegno traffico il farla servite di 
mezzo per proccaciarfi un qualche temporale van- 
taggio . 

D 2 
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i. Non guardate il vino , quando zampilla nei 
bicchiere . Entra egli gradevolmente : ma final- 
mente morde come un serpente , e sparge il suo 
veleno come un bafilisco . 

4 L’uomo savio vale quanto un valoroso ; echi 
ha la intelligenza vale più di colui , eh’ è pieno 
di forza . Imperciocché la guerra fi conduce con 
la prudenza. E fi trova la salvezza dove pure ri 

è molto configlio. 

Non trascurate di prendere la difesa degl’ inno- 
centi . Se mai dite, io non porto farlo; quegli , 
che vede il fondo de’ cuori saprà ben discernerlo ; 
nulla è occulto a quello , che ha dato , e che con- 
serva l’eflere all’ anima voftra; e compenserà l’uo- 
mo conforme alle di lui opere. 

Il giuflo caderà sette volte , e fi rialzerà: ma 
li malvagi saranno precipitati nel male ( a ) . 

Non vi rallegrate per la caduta del voftro ne- 
mico, per timore, che il Signore non lo voglia, 
che ciò non gli spiaccia, e che non ritiri da quello 
la sua collera per rivolgerla contro di voi. 

Non abbiate dispetto della felicità degli uomini 
corrotti» e non invidiate i malvagi. 

Il malvagio non avrà un fine felice , e fi spe- 
gnerà la lucerna degli empi . 

Figliuol mio , temete il Signore, e il Re, nè 
; • ' abbia- 


(4) Secondo alcuni il senso di quelle parole fi è, 
che il giuflo commette spefl’e fiate delle mancanze , 
per un effetto della umana fragilità , ma che ei le 
ripara tantofto con la penitenza; laddove il malva- 
gio cade per 1 ’ ordinario da un minore peccato ad 
uno più grande. Secondo a 1 1 ri lignificano, che quan- 
tunque volte il giuflo, e l’amico di Dio, sarà tri- 
bolato, riceverà pure della consolazione ; ma che 
al contrario la Divina giuflizia fa cadere li malvagi 
da un abifTo di mali in un altro. 
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abbiate verun commercio con coloro , che man- 
cano di fedeltà ; imperciocché verrà tutto ad un 
tratto la loro rovina; e chi mai potrà compren- 
dere il gadigo , che Iddio , e il Principe daranno 
loro ? ‘ 

Egli è male 1' edere accettarare di persone nel 
giudicare . 

Que’ , che dicono al malvagio : voi liete giudo ; 
saranno maledetti da’ popoli , e deteftati dalle na- 
zioni. Quelli, che li riprendono, saranno lodati, 
e scenderà sopra di loro la benedizione. 

Non dite mai, io tratterò colui , com’ei mi ha 
trattato ; renderò a cadauno secondo ciò , che ei 
mi avrà fatto. 

Sono pattato pel campo del pigro, e per la Ti- 
gna dell* insensato, e ho troTato , che tutto era 
pieno di ortiche ; che le spine cuopr ivano tutta 
la superficie , e eh’ era atterrato il muro di pie- 
tra. Nel veder ciò vi ho fatto le mie rifleffioni, 
e mi sono iftruito per via di quello esempio . 

Voi dormirete un poco , (ho detto a me ftefto ) ; 
voi sognerete un poco; voi porrete per un poco 
le mani 1* una sull’altra per riposarvi; e la indi- 
genza verrà a sorprendervi, qual’ uomo che cam- 
mina a gran patti ; e la povertà s’impadronirà di 
voi , come un uomo armato . 

Non prendete di per voi un pollo onorevole cjp.* t 
avanti al Re, e non vi ponete nel rango de’ Gran- 
di : imperciocché egli é affai meglio , che vi fia 
detto: avanzatevi, di quello che effere umiliato 
alla presenza del Principe (a). 

Non iscuoprite nel calore di una contesa ciò 
che avete veduto cogli occhi voflri per timore , 

che 

(a) Vedi Lue, 14. 8 , IO- f 

D ? 
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fche dopo aver levato 1* * onore al voftro amico ; 
voi non polliate più ripararlo. 

Tractate il voftro affare col voftro amico , e 
non iscuoprite il voftro secreto ad uno ftraniero; 
per timore che avendolo effo rilevato non V in- 
sulti, e non vi rimproveri continuamente. 

Chi promette con boria; e non mantiene la sua 
promeffa , aflòmiglia le nubi , e il vento , cui non 
fiegue la pioggia. 

Se il voftro nemico ha fame , siategli da man- 
giare; s’egli ha sete dategli da bere. Impercioc- 
ché così accumulerete sopra il di lui capo carboni 
di fuoco (a) i e il Signore vi compenserà ; 

Il vento Aquilone disperde la pioggia , e rivolto 
meftq ( fa tacere ) la lingua maldicente . 

Quegli, che vuole penetrare (con troppa eurio- 
fità ) la maeftà di Dio , refterà oppreffato dal 
( peso della) di lui gioria. , 

Chi non può contentarli (in parlando) è come 
una città tutta aperta , che non è circondata di 
mura 

Cap. i« Non rispondete al pazzo (b) a seconda della di 
lui pazzia, per timore di non diventare limile ad 
effo. . . 

Rispondete al pazzo conformemente alla di lui 
pazzia (c) per timore eh’ ei s* immagini di effere 
sàvio. 

* L’ im- 

• • r • 

. (a) c.d. Li voftri benefici riaccenderanno in «flo 
il fuoco della carità: ovvero', s’egli è in$e’nfibile , 
trarranno sopra di lui un più rigorosogaftigo. 

• (b) c.d. Non respignete una sciocchezza , una 
ingiuria, una parola di, collera , cpn un'altra. 

(c) c. d. Rispondetegli con moderazione - , ma in 
una maniera, di farlo accorgerli della sua pazzia ; 
'àffinchè ne abbia uni vantaggiosa vergogna .. 

Que- 
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L* imprudente » che ricade nella sua follia , ò 
come un cane r che ritorna a ciò, ch’egli avea * 
vomitato ( a ) „ 

Avete mai veduto un uomo , che fi crede sa- 
vio <? Vi è molto più da sperare di quello , che 
non ha fior di senno, (ma che fia senza presun- 
zione y. 

Come una porta gira sopra li suoi gangheri , 
così l’infingardo fi gira nel suo letto. 

Quando non vi saranno più legna , il fuoco fi 
eftinguerà ; e quando non vi saranno più semina- 
tori di accuse, fi calmeranno fi, difiidj. 

Le 


Quelli due avvertimenti hannd un senso più spi- 
rituale secondo la idea , che li ih data, delia pazzia 
( art. i. noe. 6. ) Non rispondete al pazzo a seconda 
della di lui pazzia: guardatevi bene dalPapprovare 
in veruna maniera, le ma (lì me false) e perniciose , 
che le persone date in balia dello spirita, e delle 
pazzie del mondo, ovvero dellai vita licenziosa, e 
della incredulità avanzano in votìra presenza: men- 
tre quello sarebbe un rendervi limile ad effe. Ecco 
un primo dovere, che è per tutti, ed in ogniocca- 
lìone. Ma ve- n’è pure un secondo. , che negl’ incon- 
tri devono adempiere quelle persone, che sono di- 
pinte pel loro grado, pel loro, concetto , e per la 
superiorità delle. Loro cognizion i . À quelli tali è ri- 
volto l’avvertimento del Savio . Rispondete all in- 
sensato conformemente alla di lui pazzia, per timore , 
che et non, s' immagini di effere savio. Prcndetear- 
ditamente contro, di lui la difesa delie sante mam- 
me del Vangelo , e delle verità della Religione : 
riducete per così dire io polvere con la solidità 
delle voftrq rispose H S’ùoi frivoli raziocini , e di- 
fingannatclò della falsa opinione , che egli ha della 
Sua Saviezza. ' , 

(«Hfed i U *. lett. di S. Pietro, c. », to, e «*. 

D 4 
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Le parole del seminatore di accuse sembrano 
semplici ; ma quelle partano (ino al fondo delle 
viscere. 

Quegli, le di cui 1 abbra teftificarto un (grande) 
trasporto (di amore), e il cuore n’ é cattivo , 
egli è come un vase di terra coperto di schiuma 
d* argento . 

Il nemico fi maschera nelle sue parole, mentre 
nel fondo del suo cuore non pensa , che ad in- 
gannare . S’ ei vi parla di un tuono umile , non 
vi fidate di lui , imperciocché porta ei hel suo 
cuore parecchi disegni abbominevoli . 

Quegli, che scava la fofifa, vi caderà egli fles- 
so J e la pietra ritornerà contro quello , che la 
scaglia < 

* 7 Nort vi lufingate di nulla circa il giorno ve- 
gnente; mentre voi non sapete ciò, che dee pro- 
durre il dì venturo. 

Vi lodi pure un altro , ma non mai la vofira 
bocca; venga la lode da uti eftranio , e non dalle 
voftre labbra . 

La correzione (incera vale molto pià di un* 
amore finto e fimulato ( a ). 

Le ferite , che fi ricevono da chi ama , sono 
migliori de’ baci ingannatori di chi odia< 

Come fi prova l’ largente nel crogiuolo, e 1’ or- 
no nel fornello ; così è provato 1* uomo per là 
bocca di colui, chef imprende à lodarlo ( b ). 

Ri- 

■ -- — ■■ — ■ ■ 

(a) c.d. Quegli che ci riprende apertamente dei 
nollri difetti ci è più vantaggioso di uno, che pre- 
tendendo di e fiere oofiro amico non osa dirci U 
verità per timore di non disgufiarci ; ovvero che 


levare, a 
Sciale . 
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Rimarcate con attenzione lo ftatb delle voftre 
pecore j (a) e confidente le voftre greggie: men- 
tre la potenza , che avete non durerà sempre .* 
ma bensì la corona, che riceverete, sarà eterna * 

Li malvagi non pensano a ciò, eh’ è giufio : 
ma quelli, che cercano il Signore, sono attenti a 
tutto . 

Chiunque diftrae 1 ’ orecchio per non ascoltare 
la Legge , la di lui orazione sarà esecrabile ( avan* 
ti a Dio ) * 

Chi nasconde li suoi delitti non vi riuscirà ? 
ma chi li confetta, e se ne allontana, otterrà mi- 
sericordia t 

Beato quell’uomo, che teme sempre (di offen* 
dere Dio ; ) ma chi ha il cuore duro , caderà nel 
male . 

Un Principe malvagio è pel minuto popolo urt 
leone , che t ugge , ed un orso affamato . 

Chi nel giudicare ha riguardo alla qualità delle 
persone è col pevoliifimo. Quello tale per untozzo 
di pane abbandonerà la verità , ( e la giuftizia ) * 

Chi rimprovera un uomo troverà in seguito la 
di lui grazia più di quello , che lo inganna con 
parole adulatorie. 

Quegli , che rubando al padre s e alla madre 
dice , non effere quello un peccato , partecipa del 
delitto degli omicidi. 

Chi dà al povero non sarà mai in bisogno (£); 
ma chi rigetta la di lui preghiera caderà egli fles- 
so bella miseria . 

Chiunque refifle coh disprezzo contro chi lo 
riprende, caderà tutto ad un tratto di una caduta, 

che 


(*) Qpefta.è una lezione , che dà il Savio a tutti 
coloro, cui fia incaricata la condotta degli altri. 
[b) Vedi 2, Cor. 9. è. 9. 
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thè tó fracafferà » e di cui non sarà mai per eua- 
tire# v 6 

Allorché li giufti saranno alzati in onore , if 
mondo ne sarà lieto r ma quando li malvagi en- 
treranno nel governo* il popolo gemerà, 

II Re giufto fa fiorire il suo Stato; e l’uomo* 
•varo (e ingiufto) lo diftruggerà. 

, H giufto cerca di conoscere li. bisogni de’ pove- 
ri: ma il malvagio non s’informa di nulla. 

L* insensata sparge tutto ad un tratto quanto 
egli ha nello spirito; il savio fi contiene» e non 
lascia uscire alcuna parola fuori, di tempo (*) . 

II Principe che ascolta favorevolmente le falso 
relazioni, avrà per miniftrl solamente uomini mal- 
vagi 

Se un Re giudica li poveri conforme alla giu- 
ftizia; sarà /labile mai sempre il di lui trono. 

La sferza , e la correzione danno la saviezza t 
ina il figliuolo lasciato in abbandono alla di lui 
volontà colmerà di ro/fore , e di confufione la di 
lui madre» 

Si moltiplicheranno li delitti , quando saranno, 
li malvagi alzati in onore: ma li giufti vedranno 
la rovina di quelli. 

Iftruite, e correggete il voli ro figliuolo, ed e! 
Sara la voli ra consolazione , e le delizie dell’ani* 
ma voflra. 

Avete voi veduto un uomo pronto a parlare * 
Aspettate da lui delle «juove follie, anziché abbia 
a correger fi.. 

II superbo sarà umiliato , e la gloria sarà ; la, 
porzione di chi è umile di spirito. 

Chi 


(a) Letteralmente . si riserva per l' avvenire , cJ» 
« riserva a parlare» allorché sarà neceflario, e utile 
»I farlo. 


Dell' Untici Tefi amento . $9 

Chi teme gli uomini caderà bentoflo; chi spe- 
ra nei Signore sarà innalzato . 

Lì giufti abbominano lì malvagi : e li malvagi 
hanno in afeborninazlone quelli che camminano 
perla ftradà retta . 

Ogni parola di Dio è pura (come 1’ oro eh’ é C4? l# 
palliato ) pel fuoco . Iddio Signore fi é uno scudo 
per coloro i che sperano in lui. 

Noti aggiugnete nulla alle di lui parole per ti- 
more! di non edere ripreso, e scoperto mentitore . 

'Pericolò delle ricchezze » é iella efirema povertà 4 

Signore ; io vi chiego due cose : non vogliate 
negarmelo prima della mia morte » Allontanate da 
me la vanità , e le parole mendaci . Non mi date 
né la povertà j nè le ricchezze : datemi soltanto 
ciò, che mi è necedario per vivere, per timore 
che eflendo saziato , io non fia tentato di abbando- 
narvi y e di dire: Chi è il Signore? oppure effen- 
do coftretto dalla povertà io non nibbi f o non fia 
perviolare con uno spergiuro iliiooie del mio Dio. 

Jfiruzione data a Salomone dalla dì luì Madre » 

Figliuolo mio , noni date le voftrC softanze aHèo^t 
femmine , nè vi attaccate a ciò , che cagiona la 
rovina de* Regi . 

Non conviene a’ Regi, nói nen conviene i’es* 
sere gran bevitori divino* nè a’ Principi l’amare 
i liquori -, che inebriano per timore che dopo di 
averne bevuto noti trascurino le leggi , né abbia- 
no a violare la giuftizia nella causa dei poveri „ 

( che son oppreffi ) . Riserbate quelli liquori per 
coloro*, che sono afflitti , e il vino per quelli il 
di cui cuore fi attrova in rammarico; affinché do- 
po 
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po di averne bevuto , fi dimentichino della loro 
miseria, e perdano la rimembranza delia loro af- 
flizioni . 

Aprite la bocca in favore di chi è mutolo , e 
jper softenere la causa di tutti coloro , che sono 
sena’ appoggio , e senza protezione. Apritela pari- 
menti per pronunziare giudici giufti , e per ren- 
dere giudizi» al povero , ed al bisognoso . 

Hiogio della donna forte (a ) . 

Chi mai potrà trovare (b) una donna forte > 
Ella è più preziosa di quello, che di più raro fi 
reca dagli ultimi confini del mondo . Il cuore del 
di lei marito* pone in efla la sua fiducia , e (la 

______ di • 


t«) c.d. Savia, timorata diDiò, attenta alla sua 
famiglia, laboriosa, e che Con le buone qualità del 
suo spirito, e del suo cuore rende felice il suo ma- 
ri t ° 1 ' ,?' ccom f > a detta di San Paolo, il matrimonio 
è la figura dell'alleanza spirituale di G. C. con la 
sua Chiesa; li Ss. Padri, e Sant’Agoftino tra gii al- 
tri , hanno applicato alla Chiesa tuttociò , che il 
Savio qui dice della donna forte . Si può intenderlo 
altresì dei buoni Pallori, dei quali la carità, la fe- 
deltà, la vigilanza, il zelo, e li travagli vi sono 
perfettamente rappresentati . Ma quando fi volefle 
reuringerfi al senso immediato, non fi saprebbe me- 
ditare di troppo ciò, che io Spirito Santo ci addita 
de* doveri di una madre di famiglia, nè deplorare 
abbaflanza quante poche femmine vi sono nel mon- 
do, che pofiono riconoscerli in quello ritratto. 

(b) Secondo la lettera . chi potrà mai trovare ? 
Quella esprelfìonc lignifica , non già che fia impos- 
sibile, ma che egli è cosa rara il trovarla ; e che 
una moglie di quello carattere lì è pel marito un 
dono del cielo, che ci non saprebbe filmarlo abba- 
fianza. 
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di lei elsa ) sarà nell' abbondanza ; egli non rie®-: 
verà da lei se non del bene in timi li giorni della 
sua vita. Ella cerca la lana, e il lino, e li inette 
in opta con mani attive» E da pure fi è come un 
vascello mercantile, che reca da lontano (a) il suo 
pane . Si alza ella dal letto- avanti lo spuntar del 
giorno, e diftribuisce li viveri ( b ) a’ suoi dome- 
fiici , e il cibo alle sue ancelle . Ella ricava dal 
lavoro delle sue mani 1* occorrente per comperare 
xin campo, e per piantare una vigna. Efia induri- 
sce il suo corpo , e fortifica le sue braccia ( col 
lavoro ) . Siccome poi ella vede , che il suo traffico 
è vantaggioso, perciò la sualucerna non fi spegne 
durante la notte: dà ella mano ai lavori più for- 
ti, e (dopo avere lasciati quelli) le sue dita ripi- 
gliano il fuso. Apre la sua mano al bisognoso, e 
la ftende pure per afliftere al povero. Non teme 
per la di lei casa, nè il freddo, né la neve, per- 
chè tutti li suoi domeflici sono ben vefliti . Fà 
ella per se medefima delle tappezzerie ; ed è ve- 
ftita di lino , e di porpora. Il di lei marito, è di- 
dimo nelle adunanze de' Giudici (c) allorché fiede 
tra i Senatori, Fa (ella medefima) delie lenzuo- 
Ja , e delle cinture , che poi efifa vende a merca- 
tanti 


(a) Col suo lavoro , e con la sua attenzione in 
mettere tutto a guadagno ella rafi’omiglia ad un va- 
scellomercantile , che porta diverse merci nei pae.fi 
lontani, e che ne riporta delle altre, della vendi- 
ta delle quali fa il negozianze suflìrtere, ed arric- 
chire Ja sua famiglia. . ^ '• 

(ù) Si può tradurre; Ejfa fatica nel preparar da 
mangiare pe' suoi domeftici, e dijìribuisce il lavoro 
alle sue ancelle. 

( c ) La saviezza , e la virtù della di lui moglie 
lo fanno riguardare con rispetto, e lo rendono di- 
pinto tra li giudici della città. 
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fanti Arcieri (a) Ella è invertita di forra, e di 
Eel/ezM , e fi allegrerà nell’ ultimo giorno (*). 
Non proferisce , che parole di saviezza : ja sua lii 
gm è condotta dalia .legge della .dolcezza. Ha gli 
«echi attenti sopra t«ttociò, che accade nella sua 
casa, e non mangia oziosa il -suo pane, tì di lei 
figliuoli vanno pubblicando , .ch\elia é felice; e il 
di lei manto non ceffa di lodarla . Molte figliuole 
(dicon eglino) hanno «uoatQ ricchezze, ma voi 
le avete tutte sorvanpat®. Le grazie del volto 
spariscano , e la bellezza non é che un vano splen- 
dore . La femmina , che teme il Signore , fi è quel, 
la , che merita di efler -lodata .. Ch’ ella dunque 
goda del frutto del suo lavoro , e che le di lei 
opere Ja esaltino nell’adunanza dei Giudici . 


Io fe? ha fatt9 un kwo/o, e 

ba * at * una ctntura al Cananeo. 
e f. an ,°. a PParenfemente una spezie 
H na teJa di lino finiflìmo or- 
ytc .di piccioli lavori fatti per mano delia donna 

"*5£ ’npll, vTfì” erano ricamate. LÌ Cananei ri- 
ri a r?, PaJefllna ^° ingrcifo degl’israeliti 
.commercio , e sopra tutto quelli , che 
erano vicini al mare, come li Fenicj. 

Le “eralmente: if a riderà. La He fifa espres- 

Sete beat? f a - G / C ’» e nel niedefimo senso : voi 
fitte beati , voi che presentemente piagnete , perchè 
poi riderete. c.d. Voi sarete tuttiaJJegn'. Nei gior- 
no delle morte riceverà la donna forte unàgrande 
]° n fi S I ?i a !l° ne pCr reffimonianza , che le renderà 
m •** avere adempiuti li suoi doveri 

verso ii proprio manto, li suoi figliuoli, Jisuoidor 
meitici, e così pure verso li poveri. 


tìpe del Jìhre dei troverà) di Salomone . 


«J 

PEL LI IRÒ DELL* ECCLESIASTE 
DI SALOMONE. 

Quello Libro è detto £cc/e)tafte , che vuol dire 
Predicatore } perchè Salomone rappresenta in «elfo 
agli Uomini tutti con ama forza ed un' autorità 
degna di Dio Ja vanità delle «cose mondane , Pa- 
recchi fi danno a credere , che «egli loabbia com- 
pofto nel finire della di lui vita. Vedi Compendi» 
della Jforia tom. 4. Jib. 5. cap. 30. 

J. Vanità delle scienze , e della saviezza umana - 

Le parole dell’ Ecclefialle figliuolo di Davide 
Re di Gerusalemme . 

Vanità delle vanità , vanità delle vanità (a) • 
E il tutto è vanità- Cosa mai ridonda all' uomp 
da ogni fatica , che i* occupa sotto II sole ì 
Una «generazione già palla, e un’altra pure le 
succede , mentre la terra fta ferma per sempre • 
Si alza il sole , e tramonta : fi affretta pure di 
ritornare colà, donde fi era partito, e vi rinasce 

di 


(a) Gli Ebrei dicono: il Dio degli Dei , sinedri 
negl, il santo dei santi , il Cielo dei Cieli, per Agni- 
ficare ciò , che è sopra tutto , e che non ha nuli» 
sopra di se. In quello senso riandando ilSayio tut- 
tociò , che^ ha veduto nel mondo esclama ; Vanità 
delle vanità, c.d. oh vanità somma delle umaneco- 
se! tTutto è vanità : nulla vi è di fiabile nel mon,. 
do j nulla merita , che 1* uomo vi attacchi il suo 
cuore, perchè nulla può empirne il vacuo. Qii c n 0 
è quanto , egli vuol far vedere a parte a p 3 j^ e 
provare col proprio esempio , come altresì c finn 
Io degli altri, che non lì può arrivare alla v . ^ 
liciti, quando ella fi cerca nelle creature. 
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( di nuovo ) . Prende il suo corso verso il mezzo- 
giorno, e gira poi verso il settentrione . Alzan- 
doli egli fi aggira da tutte le parti , e dopo lun- 
ghi giri torna a se ftelfo. Tutti li fiumi entrano 
nel mare, e il mare non sovrabbonda. Ritornano 
li fiumi al medefimo luogo, da cui erano deriva- 
ti , per correre di bel nuovo . Quelle tutte cose 
sono piene di difficoltà , e 1' uomo non può spie- 
garle co’ suoi discorfi . L’occhio non fi satolla di 
vedere, nè l’orecchio di udire . Che cosa mai è 
ciò , che fu in altro tempo ? quello ftelfo , che 
dev’elTere nell'avvenire. Che cosa è mai ciò che 
fu fatto#* quello Hello , che ancora fi deve fare • 
Nulla vi è di nuovo sotto il sole ; e niuno cer- 
tamente può dire; Ecco una cosa novella: imper- 
ciocché già ella c fiata ne’sec oli, che sonopalfaci 
prima di noi. (Ma pur troppo spefie fiate) non 
ci sovviene ciò , che ci ha preceduto : e ne sarà 
pure Io fteflb di ciò, che deve accadere: né pun- 
te se ne ricorderanno ancor quelli , che verranno* 
dopo di noi . 

Elfendo io divenuto Re d* Israele ho determi- 
nato in me fteflo d’ indagare , e di esaminare con 
saviezza tuttociò, che accade sotto il sole. (Que- 
lla è una penosa occupazione data da Dio agli 
uomini affine di esercitarli durante la loro vita ). 
Ho veduto quanto accade nel mondo ; e ho sco- 
perto , che tutto era vanità , e afflizione di spi- 
rito . Le anime pervertite fi emendano difficil- 
mente , e il novero degl' insensati è infinito. 

Ho detto in me ftelfo : io sono divenuto poi 
tente; e ho sorvanzato in saviezza (a) tutti ca- 
loro, 

_ (<*) Ei chiama cosf quella eftenfiohe di lume, $ 

cognizioni , che Iddio gli aveva accordato nel 

prin- • 
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loro, che sono (lati prima di me in Gerusalem- 
me . Il mio Spirito fi è applicato a ricercare la 
saviezza e la scienza , gli errori e la impru- 
denza ; e ho rimarcato , che in quello eziandio vi 
è molta pena, e afflizione di spirito; perchè quan- 
to j)iù fi è detto, più pena: fi prova: talché so- 
vente non fi può prendere verun riposo nè giora 
no nè notte . Da un’ altra parte ho rilevato , che 
non è potàbile all’uomo lo scoprire le ragioni del- 
le opere di Dio , che seguono sotto il sole ; e 
quanto maggiori sforzi, eh’ ei fa per arrivarvi, 
tanto meno vi riesce. Quando il sapiente mede- 
lìmo diceffe di avere lui una tal cognizione , non 
potrà giammai rinvenirla. 

II. Sanità de’ piaceri , delle ricchezze , 
degli edifiz) . 

Ho detto in me ftetào; Conviene che gulìi li 
piaceri , e che io goda di ogni sorta di delizie . 
Ma ho riconosciuto, che tutto quello altro non 
era, se non se vanità. Mi sono convinto, che il 
ridere fi è una follia, e che la gioja e li piaceri 
medefi mi non hanno niente di solido. 

Ho (labili to poscia di applicare il mio spirito 
alla sapienza (a) affine di preservarmi dalla inn 

pru- 


principio del di lui regno, e che fi deve diftingue- 
re dalla Sapienza., di cui fi è data la idea nel libro 
4 ei Proverbi. Vedi anche ciò, che fi è detto nella 
Storia di Salomone . Jo. 4. lib. 5. cap. 13. 

(a) Si tratta qui della vera sapienza, checonmte 
nel conoscere il fine dell’uomo, e nel regolare lai 
sua condotta, per rapporto a quello fine. Salomone 
convinto, che non vi è, se non vanità nelle scien- 

TOM.XXII. « 


Cjp.t 
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prudenza, fino a tanto che rilevali!, ove fi attro- 
▼a il bene de’ figliuoli degli uomini , e ciò che 
debbono fare sulla terra , durante il corso della 
loro vità. ( Nel medefimo tempo ) ho fatto fa- 
re dei lavori magnifici ; ho fatto fabbricare degli 
Edifici ; ho fatto piantare delle vigne ; ho fatto 
pare de’ giardini , ne’ quali ho fatto piantare ogni 
sorta di alberi; ho fatto anche fare delle.* conser. 
ve di acqua per innaffiare le mie piante; ho avu- 
to un grande novero di schiavi , e di befiiame ; 
ho accumulato una gran quantità di oro e di ar- 
gento, e di quanto eravi di piò prezioso nelle 
provincie : Ho avuto mufici e cantatrici ; in oltre 
tutto ciò, che- fa le delizie de' figliuoli degli uo- 
mini: Ho sorvanzato in ricchezze tutti coloro , 
che sono fiati prima di me; nè la mia sapienza 
mi ha giammai abbandonato. Non ho altresì ri- 
cusato nulla agli occhi miei di tutto quello, che 
hanno defiderato ; ed ho permeilo al mio cuore 
di godere tutti li piaceri , e di deliziarli in tutto 
quello , che io avea preparato : imperciocché io 
mi credeva , che folle mia porzione il godere del 
frutto delle mie fatiche. Ma poscia volgendo gli 
occhi verso le opere delle mie mani , che mi a- 
vevano coftato tante pene; ho finalmente rileva- 
to, che quelle tutte cose altro non sono, che va* 

nità 


ac , e nei piaceri , fiabilisce di cercare quella sa- 
pienza , che conduce 1’ uomo alla vera felicità con 
fa pratica dei suoi doveri . Ciò egli esprime con 
quelle parole , fino a tanto che rilevafli ove fi etttro- 
Va il bene dei figliuoli degli uomini , e ciò che deb- 
bono fare sulla terra durante il corso delta loro vi- 
ta . Ma da ciò, che segue sembra , che quella in* 
tenzione Ha ritenuta da altri oggetti, che lo dilet- 
tano , e per qualche tempo io dillraggono da uno 
Audio %) vantaggioso. 
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nità e afflizione di spìrito, e che non Vi è naU 
la di solido socco il soie . 

. , * a * 

III. Vanita delia sapienza umana. 

..... . -J ... V • . • M 

Quindi seno partano alla con tempi atiene della 
sapienza (a) degli errori, e della imprudenza : ed 
ho rimarcato, che la sapienza ha tanto vantaggio 
sulla imprudenza, quanto ne ha la luce sopra le 
tenebre . ( In Atto ) gli occhi del Savio sono nel- 
la' di lui teda (6) laddove gl’ insensati cammina- 
no nelle tenebre. Ma confederando , che muojono 
tutti e due ho detto in me Hello . Se debbo le 
morire, come fa l’insensato, a che poi ini gio- 
verà »’ eflermi applicato più di lui alla sapienza! 
Effendomi pertanto trattenuto sopra di ciò nel mio 
spirito ho rilevato , che in quello pure nuli’ al* 
tro vi era , se non se vanità . Imperciocché non 
sarà già eterna la memoria del Savio più di quel- 
la dell’ insensato : li tempi venturi seppelliranno 
tutto del pari nell’ obblio : l’ uomo dotto sen muo- 
re come l’ignorante . Quindi la vita mi è dive» 

nota 

■ > i -- ■■ * «■*. » b »ì i 

{a) Parta ei alla contemplazione della sapienza , 
non però di quella , che a tutta prima aveva avuto 
intenzione di lludiare; ma della prudenza nella eoa* 
dotta nella vita . Riflette seriosamente ai vantag^ 
gio , che vi è nel regolarli conforme a quella sa- 
pienza , e nello schifare le mancanze , che la im- 
prudenza, l’errore, è la precipitatila fanno sovente 
commettere . 

( b ) £d ei ne fa uso per condurfi , e camminare 
Scuramente j laddove gl’ insensati camminano nellè 
tenebre, e a caso, senza sapere dove vanno, con» 
un uomo cogli occhibendati nel giorno, oche cam- 
mina nei bujo della notte. 

£ a 
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nuta nojosa, riflettendo, che sotto il sole vi è 
ogni sorta di male, e che rutto finalmente altro 
«onè, senonse vanità e afflizione di 'spirito ( a ). 

■ • a 

IV. Egli è una follia /* accumular ricchezze » 
di cui non fi ha il coraggio di farne uso . 

Ho riguardato poi con orrore le pene tutte , che 
aveva io tollerate per accumulare ricchezze ; men- 
tre devo lasciare dopo di me un erede , che di- 
verrà padrone di tutti li miei beni , senza eh’ io 
sappia, s* ei sarà savio ovvero insensato. Vi è 
nulla di più vano? Quindi ho abbandonato tutti 
quelli penfieri , ed ho allontanato il mio cuore da 
tutto ciò, che mi- aveva occupato fino ad ora 
sulla terra . Imperciocché cosa mai ridonda ad un 
uomo da tutta la di lui fatica, c dall* afflizione* 

di- 


(a) Senso di tutto quello palio . Dopo di tutto-*, 
dice J’Ecclefiaite , quella sapienza , e quella terre- 
na prudenza, quantunque molto più pregevole della 
imprudenza, non conduce a niente disodo. Il frut- 
to, che fi può ritrarne, non lì eftende oltre la vita 
presente. L'uomo il più illuminato, e più prudente 
nelle sue intenzioni , il più misurato nei suoi an- 
damenti sen muore , come l’ ignorante , i' impruden- 
te , e l’insensato. La sorte di entrambi senza me- 
no è uguale. Non avendo uè l’uno nè l’altro fati- 
cato per un’ altra vita, tutte le differenze,, che li 
dillinguevano in quella, sono senz’altro annientate 
dalla morte. Tali vifte mi rendono Ja vita uojosa , 
perchè da una parte aspiro ad cfl'e re felice , e dall’ 
altra non trovo sulla terra quella felicità , che io 
vo rintracciando : nè altro veggo , se non vanità , 
miseria, e afflizione di spirito. Quindi fi dee con- 
chiudere, che vi è un’altra sapienza solo degna di 
effere bramata, ,e ricercata ; cioè quella, che ren- 
de l’uomo buono in quella vita , e beato nell'altra,» 
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ifi spirito, con cui fi è tormentato durante la di 
lui vita l Tutti i di lui giorni sono pieni di do- 
glia e di miseria; la di lui anima non ha riposo 
neppure nella notte; e dopo di averli preso tan. 
ta pena ei lascia quanto acquiftò ad un altro , 
che vivrà oziosamente . Quello eziandio è una 
vanità , ed un gran male. Non è forse meglio 
mangiare, bere, e godere del frutto delle sue fa- 
tiche > (a) Quello pure fi è un dono della mano t 
di Dio, che porge a chi gli è caro, la saviezza, 
la scienza , e la gioja ; e al peccatore gli affan- 
ni e la inquietudine, che conviene provare, ac- 
cumulando ricchezze , per lasciarle poi a chi piai 
ce a Dio. Ecco dunque una vanità, e un tormen- 
to inutile dello spirito . 

V. bella perfezioni , e del fine delle opere di Dio* 

Ho confiderato la occupazione penosa, che Iddio c *p- * 
ha dato ai figliuoli degli uomini per esercitarli , 

( e per umiliarli ). Tutto ciò , eh’ egli ha fatto, 
tutto è buonoasuo tempo {b); e ha dato il mondo 
in balia delle loro ricerche, e delle loro dispu- 
te. 


(a) c. d. usare con moderazione dei beni acqui- 
flati, anziché imitare gli avari, che Ji cullodiscóno 
per altri senz’aver coraggio di toccarli. Non è già, 
che Salomone così ragionando faccia confifìere li 
felicità dell’uomo nelmangiare, e nel bere, anche 
con moderazione : ma confrontando quell* uso dei 
beni acquiflati col sordido risparmio , e con 1’ avi- 
dità insaziabile dell’avarizia, vuol dar ad intende- 
re, che l’uno è molto più ragionevole dell’altro. 

( b ) c. d. riguardo all' uso , cui ha deflinato ogni 
cosa pel tempo, che ha determinato nei suoi eterni 
decreti. 

E 3 
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le, sema che l'uomo poffa scuoprire le ragiott 
di ciò, che Dio ha fatto dal principio del mon. 
do lino al fine (e): e ho rimarcato» che nulla vi 
è di meglio, dìe il rallegrarli, e il fare del be- 
ne (b) durante le propria vita . Imperciocché ogni 
uomo , che mangia , che beve , e che gode del 
frutto del suo lavoro , ricevo tutto ciò. per un 
dono di Dio. 

Ho altresì rimarcato , che tutto quello ,. che. 
Dio ha fatto , dura in perpetuo ; che non li può. 
né aggiungervi , nè levargli nulla ; e che final- 
mente Iddio ha fatto ( tutte le cose ) affinchè 
fia temuto . 


VI. Del giudizio di Dio sopra gli nomiti: cièche 
/' uomo ha di comune con le befiie . 

Ho veduto sotto il sole la empietà in luogo 
della giuftizia* e la. iniquità in vece dellaequità: 

e ho 


(a) Iddio fia fatto tutte le cose per gloria sua , 
secondo ciò che fi è detto dopo: egli ha fatto tutte 
le cose , affinchè fia temuto. Ma per un atto digiu- 
flizia sopra gli uomini , che trascurano di fare quell' 
uso religioso dello spettacolo della natura , e che 
cercano soltanto di soddisfare la loro curiofìtà , *- 
gli umilia il loro orgoglio, permettendo, che fian- 
chino in vano, lo spirito in ricerche, in dispute sen- 
za fine intorno alle opere del Creatore , che per 
loro saranno sempre secreti impenetrabili. 

(b) A se medclimo, c.d. accordarli tuttoquello, 
eh’ è necefiario per conservare la sua vita , e la 
Sua sanità, facendo uso dei beni acquiftati. Quello 
è quello , che Salomone trova più ragionevole , e 
più conforme all’ordine di Dio, anziché quelle pro- 
fonde ricerche dei secreti della natura , le quali 
per lo più vengono a finire nell’ eccitare delle dis- 
pute. 
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e ho detto in me fletto: Iddio giudicherà il giu* 
(io e l’empio («)> e quello àU òr* farà il tempo 
di tutte le cose , e quando cadami’ azione ( ri» 
ceverà quello , eh’ etta merita ) . 

Ho detto in me fletto rapporto ai figliuoli de* 
gli uomini; Iddio ha voluto provarli , e far loro 
radere» che sono divenuti somiglianti allebeflie: 
perciocché gii uomini vanno soggetti come le be- 
lile agli fletti accidenti , ed è uguale la loro, sor- 
te. Siccome Ja bettia sen muore, così pure muo- 
re l’uomo: respirano etti nel modo fletto, e l'uo- 
mo (rapporto a quello) non ha nulla di più delle 
bellie. Tutto è vanità: tende tutto verso, un me- 
delimo luogo: tutto è tratto dalla terra , e tutto 
ritorna alla terra. Chi sa mai, se L’anima de’ fi- 
gliuoli degli uomini ascenda in alto, e se quella 
delle bellie discenda al batto/ Ed ho rimarcato, 
non avere I' uomo niente di meglio , che il go- 
dere nelle sue opere , e che quella è la di lui 
porzione: mentre chi mai potrà porlo in illato 
di saperne ciò, che deve accadere dopo di lui ( b)ì 

VII. 

■ . 

(«) Come s* egli dicette : Che un tale disordine 
non ci sorprenda . Egli non durerà se non fino a 
quel gran giorno , in cui Dio Signore dee giudicare 
senz’accettazione di persona li buoni, ed. i malva- 
ge, e rendere a cadauno secondo ie di lui opere. 

(£) Certe persone li abusano irragionevolmente 
quanto inai di quella rifleflìone dell’Ecclefiafte, co- 
me s’ella delle ad intendere, che tanto nella morte 
dell’uomo, quanto in quella degli animali bruti, 
tutto fia per perire t o che almeno retti dubbio se 
V ànima continui ad «filiere dopo la difioluzionc, 
dèlia macchina corporea . Egli è senza meno evi- 
dente a chi esamina le cose con buona fede che 
ij fine del libro dell’ Ecclefiafte , fi é quello di per-, 

E 4 sua- 
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•<r\ . / . ' 

VII. Delle ingiufiizie e della invidia > che regnane 
tra gli uomini . 

ctf. 4 Ho veduto le ingiufiizie, che fi commettono 
sulla terra. Gemono gl’innocenti nella oppreflìo- 
ne, e niuno li consola. Li loro oppreflòri sono 
potenti : ma per elfi eglino sono privi di ogni 
soccorso . Ho pure antipolio lo fiato de’ morti a 
quello de’ viventi: ma ho fiimato piò felice degli 
uni e degli altri colui , che non c nato, e che 
non ha veduto que’mali, che fi commettono sotto 
il sole. 

Ho 

suadere agli uomini, i. che non vi è per elfi ver» 
felicità nella vita presente se la cercano in ogni 
altro oggetto, che in Dio: 2. che quella felicità la 
quale fi dee solo cercare ih Dio, è per quelli, che 

10 temono, c che ofi'ervono li di lui comandamenti; 
3. che Iddio eserciterà un giorno sopra gli uomini 
un giudizio , che rimetterà tutte le cose in quell* 
ordine, da cui sono fiate smofie durante quella vi- 
ta ; e che ei io farà , rendeado a cadauno secondo 
le sue opere. Ascoltiamo tutti injieme , dice l’Ec- 
clefiafie nel fine di quello libro , a che fi riduce 
tuttociò , che fi è detto : Temete iddio , e ojfer'vate 

11 di luì comandamenti : perchè quefio è il tutte 
dell uomo : e iddio far a rendere conto agli uomini 
di tutte le loro azioni , tanto buone, che malvagie. 
Niente certo è più chiaro di quelle parole per di- 
inoltrare , che Salomone suppone sempre la immor- 
talità dell’anima, e le ricompense , come pure le pe- 
ne di un’altra vita : ed egli è una temerità piena 
di malizia il voler metterlo in contradizione con 
se flefio in un libro, che in ogni tempo fu rispet- 
tato nellaChiesa, e nella sinagoga, come un’opera 

: Divina . 

• Il 
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Ho confiderato eziandio le fatiche degli uomi- 
ni» ed ho rimarcato, che la loro induftria è ogno- 
ra esporta all’invidia degli altri: e quella pure fi 
é un’ altra sorta di vanità e di afflizione di spi- 
rito . < 


Vllt, 


Il palio , di cui li tratta , sembra che Ila legato 
tol precedente . Afflitto l’Ecclefiafle pei disordine, 
e per la confufione , che regnano nel Mondo, fi va 
consolando con la villa del giudizio di Dio, il qua- 
le rimettere quell'ordine , che le umane paflioninon 
celiano di sconvolgere. Ma quello appunto è quello, 
cui gli uomini non vi pensano , come gli animali 
privi di ragione. Una tale llupidezza è sorprenden- 
te . Ma Iddio la permette per provare gli uomini , 
e per convincerli della degradazione della loro na- 
tura per lo peccato. L’uomo è divenuto tutto car- 
raie , e tutto animale . Giudicando di lui da ciò , 
che fi vede neH’ellerno , in che mai è differente 
dalle beftic? La di lui vita, come quella delle be- 
llie non è che un soffio. Egli va soggetto agli ftertì 
accidenti, alla morte, ed alla corruzione. Badando 
alia tertimonianza dei senfi senza partare più oltre, 
chi mai può sapere ciò , che diventa la di lui ani- 
ma , ed in che fia ella diversa da quella delle be* 
flie ? Chi mai può aflerirgli ciò , che gli accaderà 
dopo la di lui morte? Egli ftefl'o non se ne prende 
veruna pena; e fino a tanto che un lume superiore 
alla imprertìone dei senfi lo illumini circa la immor- 
talità della di lui anima, circa il giudizio di Dio, 
c lo flato di un’altra vita, che altro può egli fare, 
se non seguire la sua inclinazione , e godere del 
presenti senza pensare all’ avvenire ? Queflo é il 
di lui partaggio . L'uomo ejjendo in onore , dice il 
Profeta , non lo ba compreso : ha imitato egli le be- 
fiie , che sono senza ragione , ed è divenute fimile a 
quelle. Psal.48. 
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Vili# Due eflremiù viziose , la pigrizia , e t *r- 
dente brama di accumulare . 

L* insensato se ne Ila con le braccia incrocic- 
chiate , e mangia la propria sua carne ( a ) dicen- 
do: Un qualche poco nella cavità di una mano 
con riposo vale affai più delle sue mani piene 
con fatica e con afflizione di spirito. 

Confiderando pure ogni cosa, ho trovato anco- 
ra un’altra sorta di vanità fotto il sole: taluno 
è solo , e non ha veruno con effo lui , non figliuo- 
lo, nón fratello : quelli tuttavia continuamente fa- 
tica. Li di lui occhi sono insaziabili di ricchez- 
ze; e non gli viene mai alia mente di dire a se 
fteffo: Per chi mi affatico? Perchè privo me fles- 
so dell'uso de’ miei beni? Quefla eziandio è una 
vanità , e sciaurata afflizione di spirito . 
t Quegli che ama il denaro , non ne sarà mai 
satollo: e chi è appaflìonato per le ricchezze non 
ne raccoglierà verun frutto . Quella pure fi è una 
vanità . 

Dove sonovi molte facoltà, vi sono pure mól- 
te persone per mangiarle . Di qual vantaggio dun- 
que son elleno a colui , che le poflìede , se non 
quello di vederle co* suoi occhi ? 

Grato riesce il sonno a chi lavora, fia ch’egli 
abbia poco o molto mangiato: laddove il ricco é 
tanto pieno di cibo, che non può addorroentarfl . 

Vi è ancora , un gran male , che ho io vedu- 
to sotto il sole ; cioè , quello delle ricchez- 
ze «Erbate per isciagura di colui che le poflìede, 
o che periscono tormentandolo con mille affanni; 

tal- 


i- (a) c.d. che immafrisce, e fi consuma per man-r 
•ftnza dì nodrimento. 
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talché avrà ci dato al mondo un figliuolo , che 
9«rà senza mena ridotto, ad una eftremapovertàt 
Qjieft’ uomo, è uscito ignudo dall'utero di sua ma- 
dre ; e se ne ritornerà ignudo , senea portar nul- 
la seco lui della sua fatica . Quella veramente ci 
é una miseria molto deplorabile, vale a dire di 
ritornarsene coni’ egli é venuto . A che pertanto 
gii giova 1’ eflerfi tanto affaticato in vano «* In 
tutti li giorni della sua vita egli ha mangiato tea 
le tenebre: fi è tormentato ed afflitto, fino a ca- 
dere infermo. Ho dunque io giudicato , efferemol- 
to meglio, che un uomo goda del frutto della sua 
fatica, nei giorni delia sua vita, che Iddio gli ha 
dati. 

Eccovi parimene! un male molto ordinario tra 
gli uomini: vi è taluno, cui Dio Signore ha da- 
to delle ricchezze, delle facoltà, dell’onore : tal- 
ché nulla gli manca di ciò , che può egli defide- 
rare : ma lo fteffo Iddio non gli dà il potere di 
farne uso; ed un eftraneo diflìperà il tutto. Que- 
lla eziandio è una vanità , ed una grande mi- 
seria . 


IX. Muffirne sopr* diverfi suggetti . 

Quando entrate nella casa del Signore, confide - • 
rate ove ponete il piede ; ed accollatevi per ascol- 
tare (e). Imperciocché la obbedienza vale molto 
più delle vittime degl’ insensati , li quatti non co- 
noscono il male ch’eflfi fanno* 

Non 


(*) c.d. Badate alla santità del luogo, in coi en- 
trate , e tenete per nulla tutti gli atti citeriori di 
culto, che fate nel di lui Tempio , se non vi appli- 
cate ad ascoltare eoa docilità ciò , che ei vi co-, 
manda. ; i 
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Non parlate mai spenfieratamence ; e il voli» 
cuore non fi affretti a pronunziar parole avanti 
• Dio. Imperciocché Iddio è in Cielo, e voi sul. 
la terra (a): e perciò parlate poco. 

Se mai avete fatto un qualche voto a Dio , 
non indugiate l’eseguirlo; mentre a lui dispiace 
una promeffa imprudente e infedele. Adempite 
dunque tutti li voti , che avrete fatto . Egli è mol- 
lo meglio il non fare verun voto, anziché farne, 
a poi non adempirli . 

La facilità della voftra lingua non vi fia una 
occafione di cadere in peccato ; e non dite avan.» 
ti all’Angelo (del Signore): Io non vi aveva ri. 
flettuto abbaftanza ; per timore che Iddio irrita- 
to dalle voftre parole, non diftrugga tutte le ope- 
re delle voftre mani (ò). 

7 E’ forse nece/fario ad un uomo il rintracciare 

ciò , 


(a) c.d. Iddio intende dal cielo, che è il suo sog- 
giorno , tuttoeiò che voi dite sulla terra . Altro 
senso di quello pafto: Siate cautiifimo , allorché trat- 
tali di favellare di cose Divine . Imperciocché li 
penlìeri di Dio sono più elevati sopra li voftri , di 
quello che il Cielo fia elevato sopra la terra. Ado- 
rateli dunque con rispettoso filenzio , oppure non 
«e parlate se non tremando. 

(I) Quello versetto fi lega col precedente. Non 
fate voti senza discernimento: non vi esponete per 
la facilità della voftra lingua a peccare contro Dio, 
non adempiendo li voti , che avrete fatto : nè vi 
crediate di aver soddisfatto col dire avanti all’An- 
gelo, che veglia sopra di voi, o avanci al miniftro 
del Signore : io non vi aveva pensato seriosamente 
abbaftanza ; per timore che Dio irritato da quella 
cattiva scusa non vi faccia sentire gli efFetti della 
sua maledizione : nella Vulgata fi legge : mn dita 
avanti al/' Angelo, non vi è Provvidenza . Il Tefto 
Ebr., c li 70. seguiti sono più chiari. 
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ciò., eh* è al di sopra di lui? Chi sa mal quello; 
che gli è vantaggioso ne* giorni di quella vita , 
che patta come un’ ombrai o chi mai gli scuopri- 
rà ciò che deve accadere dopo di lui sotto il sole ? 

La tuona riputazione è migliore de’ balsami 
più preziofi; e il giorno della morte è preferibi- 
le a quello delia nascita (e). 

Egli è molto meglio l’andare ad una casa di 
duolo , che a quella di un convito: perciocché in 
quella lì è avvertito del fine di tutti gli uomini ; 
e chi vive pensa a ciò, che un giorno gli deve 
accadere . 

Egli è affai meglio 1* e fiere rimproverati da un 
savio, anziché 1* e Aere sedotto dalle adulazioni 
de’ sciocchi . 

Non fiate pronto all’ adirarvi; perciocché la col- 
lera non riposa che in seno dell* insensato (6). 

Non dite mai : Donde viene , che li tempi an- 
dati sono fiati migliori de’ correnti .<? perchè que- 
lla dimanda non è savia (c). 

La 

— I — — ■ - « ■ Il — ' ■ ■ -■ ' ■ .»■■■ I 

(a) Ciò s’ intende dei virtuofi polli dalla morte 
in potteflò dei beni eterni ; laddove nascendo erano 
entrati nelle miserie, e nei pericoli delia vita pre- 
sente. Se i’Ecclefiafte, come osanodire gl’ incredu- 
li , pensò, che l’uomo è annientato dalla morte , 
come può dire, che il giorno delia morte è migliore 
di quello della nascita/* Havvi cosa più trilla della 
morte , segnatamente per colui , che ella diftacca 
dalle dolcezze della vita in una età , nella quale 
poteva sperare di goderla ancora per lungo tempo? 

(b) Ella non dev' entrare nel cuore di un uom* 
savio , e ben regolato . 

(c) Imperciocché dimofira ella una grande igno- 
ranza dei secoli andati : oltre di che sembra con 
ciò, che fi voglia imputare alia Provvidenza diDitr, 
che regola i tempi, quei mali, che non hanno alrra 
cagione , se non se l’ orgoglio , Le la malizia degli 
uomini. 
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La sapienza « più vantaggiosa con le ricche** 
ze I e serve di vantaggio a chi vede il Sole ; 
Imperciocché ficcóme la sapienza protegge , cosi 
pure il danaro protegge: ma la scienza e la sa* 
pienza hanno quello di più , che danno la tita a 
colui , che le poffiede (a) . 

Confidente le opere di Dio ; e che hiuno può 
Correggere quello, ch'egli abbandona (b) (a se (ledo), 
i Chi teme Dio non trascura veruna cosa. 

Non ti è verun uomo giullo sulla terra , il 
quale operi bene senza mai peccare ^ 

Iddio ha creato l'uomo retto (e giudo: ) ma 
l’uomo fi è gittato di per, se dello in infinite 
difficoltà (r) * 

Un 

- ■ - ■ — ~ ' : ' 

( a ) La sapienza , c. d. ia virtù è utile in ogni 
flato a coloro, che veggono il Sole . c.d. Che vivono 
sulla terra: ma ella lo è principalmente ^ allorché 
fi trova unita con le ricchezze, che gli porgono il 
mezzo di fare del bene . Infatti il denaro è di un 
grande soccorso all’uomo; e così pure lo è Ja sa- 
pienza; ma la scienza di Dio, e la sapienza hanno 
quello di più , che danno a chi le poffiede la vera 
vita, cioè la unione con Dio; cosa, che non ponno 
dare le ricchezze tutte del mondo. 

(b) Letteralmente fi legge , che ti dispregia . 
Applicatevi a confiderai le opere di Dio, e voi 
senza più rimarcate , che niuno può rimoverc dai 
suoi traviamenti quel peccatore , che Iddio per un 
giullo giudizio abbandona alla sua propria malizia. 
Imperciocché la correzione , e il cambiamento del 
cuore fi è opera di Dio solo. 

( c ) La sregolatezza della natura umana non vie- 
ne da Dio, che hacrearo l’uomo nella rettitudine, 
e nella giuilizia ; ma bensì dall'uomo Iteflo , che 
voltandoli contro Dio fi è precipitato egli medefimo 
in un abifi'o di miserie, e in una infinità di face/* 
e dì tentazioni , che s uno 1* giulta pena del suo 
peccate . 
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Un uomo talvolta domina un altro jpor soa * 

pria sciagura, t. •• • ■ • r , 

Perché non fi eseguisce la sentenza immediata- 
mente contro li malvagi, perciò li figliuoli degli 
uomini commettono il delitto senza verna timo- 
re. Ma quantunque Iddio dilazionici punire il pec- 
catore , anche, dopo eh* egli ha commeflò il mal# 
cento volte* io so di certo, che chi teme Dio, 
e che rispetta ia di lui presenza, sarà felice; e 
per lo Contrario il malvaggio sarà infelice , e pas- 
seranno li di lui giorni come l’ombra, perchè 
non rispetta punto gH occhi del Signore. 

Vi sono dei giudi , cui succedono le disgrazie, 
come se aveffisro (atto le azioni de’ malvagi ; c 
Vi sono altresì dei malvagi, che vivono con fìcu. 
rezza , come se aveffero fatto le azioni dei eia- 
fi i (it)-» 

Vi sono de’ giudi é de’ savi ; e le opere loro c *r.* 
sono in mano di Dio : niente di meno 1* uomo 
non sa, s’ei fia degno di amore, o di odio (£); 
ma tutto è riserbato per l’ avvenire , e qui reità 
* nc ® r *P » perche tutto accade ugualmente algiufio 
e all’ ingiufto, al buono • al malvagio , a quello 

che 


(a) Prova certa che vi è un’ altra vita dopo di 

* n cu ‘ li giufti Saranno felici , e li malvagi 
infelici, come dice il Savio . Imperciocché sotto ua 
Dio giulto egli è impioflìbile, che il vizio retti imi 
punito, e la virtù ndn fia ricompensata. Vediart.6. 

(b) Il senso di quelle parole fi è, che Iddio è il 
Protettore dei giufti , e che ei conosce , e ricom- 
penserà le loro buone opere; ma che li giu Ili me- 
defimi nella vita presente non sanno con tutta cer- 
tezza , se le opere loro fieno grate a Dio , o nò * 
Quella cognizione è riserbata per l’altra vita. Nell* 
aspettare Iddio vuole, che la loro fiducia fia nulla 
ditimore, affinchè fieno più vigilanti, c più umili. 
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eha sacrifica vittime e a quello , che dispregia 
li sacrifisj.: 1 ’ innocente è trattato come il pec- 
catore, e lo spergiuro come quegli che giura con 
verità. 

*• Guai a te , o terra, il di cui Re è un fanciul- 
lo , e li di cui Grandi mangiano dal bel matti- 
no ( a ) . Felice il paese , il di cui Re ha senti- 
menti nobili e generolì ( 6 ), e li di cui Grandi 
non mangiano, che a tempo conveniente, e man- 
giano per nudrirfi , e non per soddisfare la sen- 
sualità. 

it Spargete il voftro pane (come) sopra le acque y 
che scorrono : imperciocché lo ritroverete dopo un 
lungo tratto di tempo ( c ) . Fatene parte a sette » 
e ad otto persone ( d ), perchè ignorate il male , 
che dee venire sulla terra. 

So 


(*) c.d. Non pensano che a fare buona tavola do- 
po alzatili di letto, invece di applicarfi a cose se- 
riose in quel tenVpo della giornata , in cui lo spi- 
rito è più libero. 

(b) Secondo la lettera si legge ; è di una IHrpe. 
illullre; c. d. lì dimoltra degno dei suoi illullri an- 
tenati. 

(f) Linguaggio figurato , di cui eccovi il senso: 
Spargete le voftre limoline in abbondanza nel seno 
dei poveri. La limofina agli occhi della carne fi ò 
un pane, che voi gittate nell* acqua corrente di uri 
fiume; per voi egli è perduto, perchè non vi sarà 
reftituito da quelli , cui lo date : ma lo troverete 
un giorno , e non nc perderete la menoma briciola. 
Allorché fate un convito, dice G. C., invitatevi li 
poveri , li ftorpi, li zoppi , e li ciechi , e sarete je - 
itci , perché non avranno ejft il modo di renderve/o: 
perciocché ne sarete ricompensati nella risurrezione 
dei giujìi. Lue. 14. 13. 

(rf) c-d. A parecchi: numero determinato per m*. 

in-\. ' 


1 
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Se l’albero cade verso il mezzogiorno, ovve- 
ro verso il settentrione, in qualunque luogo che 
ei cada, ivi fi fermerà (a). 

Quegli, che fta offervanrfo li venti, non semi- 
na ; e chi confiderà le nubi, mai non mieterà (b). 

X. Tenfiero della morte , e del Giudizio di Dio . 

Se un uomo vive molti anni, e eh’ ei se ìzear. u_ 
goda in tutto quello tempo ; dee pensare altresì 
al tempo delle tenebre, e a quella quantità di 
giorni, li quali arrivati convinceranno di vanità 
tutto il pattato. 

Godete dunque, o giovine, il voftro cuore fia 
lieto durante la vofìra prima età: camminate se- 
condo la inclinazione dei voftro cuore (e), e se- 
condo k> sguardo degli occhi voftri : Ma sappiate, 

che 


indeterminato secondo 1 ’ uso frequente della Scrit- 
tura. . Fate parte del voftro pane , dice il Savio a 
tutti coloro, se fia poflibile, che sono in bisogno, 
affine di procurarvi un maggior noveto di amici, e 
di protettori prefto Dio pel giorno della necelfità . 
Imperciocché voi ignorate , in quale ftato v* trove- 
rete nell’ora della morte , ed a qual male sarete 
espofto. 

( a ) (^ueft’ albero è 1* uomo che refterà eterna- 
mente nello (lato in cui la morte lo avrà sorpreso . 

( b ) Nelle buone opere, che fi presentano da far- 
si , egli è pericoloso l’ascoltare di troppo le diffi-, 
colta, e le ragioni, che oppone una prudenza uma- 
na. Non fi ha coraggio di andare avanti: fi teme: fl 
dubitai. Intanto scorre il tempo , palla la occafio- 
ne, e non fi fa nulla. 

( c ) Non è già , che cosi dicendo ei permetta ai 
giovani di darli in preda ai piaceri ; ma li avverte , 
che per quanto fia. violenta la inclinazione, che ve 

Tom. XXII. F li 
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che Iddio vi farà rendere conto di tutte quefteco. 
$e nel suo giudizio. 

Bandite dal voftro cuore la collera , e li tras- 
porti; e allontanate il male dalla voflra carne {a) : 
imperocché la giovinezza, e il piacere altro non 
son , che vanità . 

caf.it Sovvengavi del voftro Creatore in tutti li gior- 
ni della voftra giovinezza, prima che giunga il 
tempo della triftezza , e che vi accorgiate ar- 
rivare quegli anni , de’ quali direte , Quello tem- 
po mi dispiace: prima che la polvere rientri in 
quella terra, da cui ella fu tratta, e che lo spi- 
rito ritorni a Dio, che lo ha dato (6). 

XI. Ultime parole dell' Ecclefiafie . 

Vanità delle vanità': tutto é vanità, ^scolti», 
mo tutti infieme a che fi riduce quanto è fiato 
detto: Temete Iddio, e offervate li di lui co- 
mandamenti t imperciocché quello è tutto 1* uo- 
mo 


li porta, devono trattenerne gl’impeti col penfiero 
dei git*dizj di Dio, come s’ei dicefle : Divertitevi 
pure quanto vi piacérà: ma finalmente converrà com- 
parire avanti a Dio per edere giudicato secondo le 
opere vofire. 

. (a) c.d. Reprimete li moti sregolati della carne. 

(b) Quello palio evidentemente fi riferisce a quello 
dell’articolo 6., che fi è spiegato con la. nota. 
Nell’uno, e nell’altro fi dice, che la, polvere , c.d. 
i^l corpo umano , che fu tratto dalla terra , ritorna 
7H terra. Ma laddove nel primo, l’uomo carnale , 
e animale non sa quello, che diventa la di lui ani- 
ma, quando muore il corpo; il Savio qui gli dichia- 
ra, e lo avverte di pensarvi , mentre quell’anima 
di una diffeientiflìma natura da quella del corpo 
; . .. ri- 
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hio (a) : e Iddio nel suo giudizio farà rendere 
conto agli uomini di tutte le opere loro, fia buo- 
ne^ fia cattive. 


ritorna a Dio, che i’ha data, c. d. che l’ha unita 
col corpo. E quella verità fi trova in seguito dell’ 
importante avviso, che ei dà all’uomo: Sovvengavi 
del voftro Creatore in tutti li giorni della voftr a gio- 
vinezza: pensate a servirlo, mentre liete nelle vo- 
Hre forze: non aspettate l’età caduca, in cui non 
fi è quali più capace di nulla , e prevenite con la 
pratica delle opere buone quel momento , in cui 
l’ anima separata dal corpo dovrà comparire avanti 
il suo Creatore. 

(a) c. d. quello è quello , in cu» confille ia foli* 
cìtà dell’uomo in quella vita: tutto il rellante fi i 
un nulla: tutto non è altro, se non se vanità. 


f 


Fine del libro deir Ecclesiale . 


F i DEL ’ 
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DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. 

Qpefto Libro è scritto sotto il nome di Salomo- 
ne; ed egli Beffo è, che parla per tutto; ma 
non è poi egli l'Autore. 

L Ornare la giudìzi a. Cercare Iddio 
con semplicità . 

C->h » Amate la giuftizia voi , che liete li giudici del- 
la terra. 

Abbiate circa il Signore senfimenti degni di lui ; 
(a); e cercatelo con un cuore semplice . Quelli 
che lo tentano , lo trovano, (b) ; e fi dà egli a 

co- 


( a ) Quelle parole , come pure le seguenti , che 
sembrano indirizzate , come le precedenti, ai Gran- 
di , ed ai Giudici della terra , sono niente meno 
una regola generale per tutti gli uomini . Abbiate 
circa il Signore sentimenti degni di lui v degni della 
sua grandezza , della sua santità , della sua giulHzia, 
della sua bontà, della sua misericordia. Non rego- 
late li vollri penfieri su quelli degli uomini , che 
non hanno se non idee baffe , e del tutto umane 
dell* Effere supremo ; ma sopra gli oracoli della 
Scrittura . e cercatelo con un cuore semplice , c. d. 
con un fmeero defiderio di rinvenirlo , di rilevare 
ciò , che ei dimanda , e di porre in pratica ciò , 
che vi avrà fatto intendere : e abbiate una ferma 
fiducia, che ei vi accorderàquello, che gli doman- 
date nella preghiera . Ei fi lascia trovare soltanto 
da coloro, che lo cercano per tal modo . 

(b) Si tenta Iddio , quando è cercato con un cuo- 
re dojspio, c. d. allorché li sentimenti, e le inter- 
ne dispofizioni del cuore smentiscono ciò , che fi 
pronunzia dalla lingua. Quello è per un certo mo- 
do 


v. % 
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conoscere a coloro, che confidano in lui. Imper- 
ciocché li penfieri perverfi separano da Dio; e- 
quando gli uomini vogliono tentare la di lui pos- 
sanza , quella li convince di follia. 

La sapienza non entrerà in un' anima data in 
balia del male ; nè abiterà in un corpo soggetto 
al peccato . Imperciocché lo Spirito Santo , che. 
iftruisce gli uomini, fugge la diflìmuiazione ; ei fi 
allontana da’ penfieri sciocchi ; e la iniquità , che 
sopravviene, lo bandisce dall’anima. 

11 . Iddio vede , e intende tutto . Gafiiga li peccati 
pià occulti . Menzogna . 

Lo spirito di sapienza è pieno di bontà; e non 
lascierà impunite le parole del maledico ; percioc- 
ché Iddio entra nei suoi reni , penetra nel fondo* 
del di lui cuore , e intende le parole della sua 
lingua. Lo spirito del Signore empie l'universo; 
e ficcome contiene tutto , cosi pure sa tuttociò , 
che fi dice . Quindi chi proferisce parole d" ini-, 
quità, non gli fi può nascondere-, e non isfuggirà 
il giudizio, che deve tutto punire. 

L* empio sarà esaminato circa li suoi penfieri , 
e li di lui discorfi arriveranno fino a Dio , che 
1 * intenderà per punirli delle loro iniquità . Im- 
perciocché l’orecchio geloso (di Dio) Intende 
tutto (a) , e non gli sarà occulta la mormora- 
zione . 

, t Guar- 
do voler provare, s’ei scuoprirà quello, che è ria- 
scolto nel fondo dell anima, e che sarà diverso da 
quanto appare al di fuori ( Vedi ciò che lignifica 
rentar Dio, compend. della Stor. dell’Ant. Teftara. 
tom. i. Rifleflì sopra il cap. I8 ., e 53.). 

(a) Iddio dice di se ftefib , che egli è un Dio 

F 3 gì- 
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Guardatevi pertanto dalle mormorazioni , che 
non ponno servire a nulla ; e non lordate la vo- 
lita lingua con la maldicenza : mentre non andrà 
impunita la parola più secreta ; e la bocca, che 
mentisce, darà la morte all’ anima (a). 

III. La morte non viene da Dio , ma dal peccato * 

Ceffate di cercare la morte con tanto ardore 
nei traviamenti della voftra vita; e non incon- 
trate la voftra perdizione con le opere delle vo- 
ilre mani. Imperciocché Iddio non è l'autore della 
morte ( b ) ; e non fi compiace della perdizione 
dei viventi (c) . Egli ha creato tutte le cose , af- 
finchè sufliftano. Le creature tutte erano buone , 
e sane nella loro origine. Non eravi in effe nulla 
di contagioso , nè di mortale; nè allora eravi sulla 
terra il regno dell’inferno. Imperciocché la giu- 
ftizia è ftabile, ed immortale (d); ma li malvag 

hanno 

geloso . Non vi è nè parola nè penficro tanto se- 
creto, che ei non intenda;. e fi tiene offeso, come 
di una ingiuria , che egli è fatta, di ogni parola , 
e di ogni penderò , di cui la sua legge non ne fia 
la regola, nè il fine la di lui gloria. 

(a) Ciò s’intende non già di ogni menzogna in 
generale , ma di quella che contiene una ingiufti- 
zia , e una malignità , che attacca la riputazione 
del profilino, e che il Savio appella maldicenza . 

(b) Quella morte non è solamente del corpo , ma 
eziandio quella dell’anima infinitamente più funefta 
della prima. (Vedi compendio della Stor. tom. i. 
Riflefiì sopra il cap. z. 

(c) lo giuro per me fiejfo , dice il Signore, cheto 
non voglio la morte del? empio ; ma che t empio fi 
converta , che abbandoni la di lui cattiva firada , 
e che ei viva. Ezech. 33.11. 

(d) La giufiizia » che Iddio aveva conferito all’ 

„ uomo 
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hanno chiamato a se la morte con le opere , « 
con le loro parole; e credendola amica* ne sono 
flati consunti: hanno fatto alleanza con lei, per- 
chè erano degni di una tale società. 

IV. Linguaggio digli empj . Loro odio contro il 
giusto . 

Gli empj hanno detto nello sviamento dei loro c ‘f- * 
penfieri (a): lì tempo della noftra vita è breve, 
e accompagnato da molti affanni . V uomo dopo 
la sua morte non ha pii beni da aspettare; e non 
fi sa, che veruno fia ritornato dall’ inferito . Noi 
fumo nati come a caso • e dopo la morte noi sa- 
remo , come se non foflìmo fiati giammai , Il 
tempo della noftra vita non è che un’ ombra pas- 
seggierà ; dopo la morte non vi è più ritorno ; 
è già pollo il figlilo (b) , e ninno ritorna addie- 
tro. Su via dunque, godiamo dei beni presenti ; 

affret- 


uomo creandolo dal nulla, e ftabile , ed immortale > 
per se llella ; e quella pure avrebbe reso lui Hello 
immortale, e felice , s’ei non ne folle decaduto , 
Con la sua inobbedienza. 

(4) Dopo che il Savio rappresentò l’origine del 
peccato, e della morte nella prevaricazione di Ada- 
mo, e di Èva; ci no fa vedere le trilli conseguenze 
nella corruttela dei lqro discendenti, e soprattutto 
nei sentimenti , e nei discorii degli empj, e dei li- 
bertini , che non veggono niente nè da sperare nè 
da temere dopo la morte . 

( b ) Era un’ usanza preflo li Giudei di collocare 
li corpi morti in certe caverne , 1 * ingreflb delle 
quali fi chiudeva ponendovi il figlilo . Dopo che fu 
pollo il Corpo di G. C. oel Sepolcro, li Giudei fe- 
cero figillare la grofia pietra , che fi era polla nell.’ 
ingrelfo . 

F4 
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affrettiamoci di far uso deile creature, fino a tan- . 
to che fiamo giovani . Inebbriamoci dei vini, li 
più squifiti : profumiamoci con olio odorifero , e 
non lasciamo pattare il fiore della ftagione . Co- 
roniamoci di rose, prima che elle fi appattiscano . 
Lasciamo per ogni dove segni della no/ira gioja; 
perciocché quella è la noftra sorte , e la noftra 
porzione. Opprimiamo il giufto, eh* è povero • 
non risparmiamo la vedova, e non abbiamo ve* 
run rispetto alla vecchiaja, ed ai capelli canuti. 
La noftra sorte fia l’unica noftra legge; percioc- 
ché il debole non è buono a nulla. Facciamodun- 
que cadere il giufto nelle noftre reti , perchè egli 
c* incomoda : è contrario alla noftra maniera di 
vivere; ci rimprovera la violazione della legge, 
e ci disonora discreditando la noftra condotta (a) . 
La sola di lui villa ci riesce insopportabile; per- 
chè la di lui vita è affatto differente da quella 
degli altri . Li riguardano come persone, che fi 
occupano soltanto nelle inezie; fi attiene dalla no- 
flra maniera di vivere come da una cosa impura, 

e non 


(a) Tutto quello patto , che sembra riferirli ai giu- 
di in generale , e all* odio dei malvagi contro di 
quelli , secondo li SS. Padri è una profezia della 
persecuzione, e delle intenzioni micidiali dei Giu- 
dei contro G.C. , il Giulio per eccellenza , e l’au- 
tore di ogni giullizia . Non se ne dubiterà punto , 
se fi confrontino le parole polle qui dal Savio in 
bocca degli empj con ciò, che ii Vangelo riferisce 
dei sentimenti , e dei discorfi dei nemici del noftro 
Salvatore nel corso della Sua predicazione , e sopra 
tutto della sua Pattione . Conviene in oltre ram- 
mentarli, che quelli, che avevano maggior autorità 
ne! Conciliò dei Giudei , erano appunto Sadducei , 
che non credevano 1’ anima immortale, e che sono 
rappresentati perfettamente dagli empj , dei quali 
qui fi è parlato. 
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e non reputa felice , se no» se la morte de' giu* 
fti . Ei presume di avere la scienza di Dio ; fi 
chiama pure il Figliuolo di Dio , e fi vanta di 
avere Iddio per padre . Vegliamo dunque, se le 
di lui parole fieno veraci: proviamo ciò, che gli 
aceaderà , e vedremo quale sarà il di lui fine * 
Imperciocché s* egli è veramente il Figliuolo di 
Dio , 'Iddio medefimo prenderà la di lui difesa , 
e io libererà dalle mani dei suoi nemici . Provia- 
molo con gli oltraggi, e coi tormenti, e veggia- 
mo fin dove arriverà la sua piacevolezza , e la 
sua pazienza . Condanniamolo alla morte più in- 
fame: mentre se le di lui parole sono veritiere. 
Iddio prenderà cura di lui » 

Ecco ciò, che hanno pensato gli empi : ma egli- 
no -fi sono ingannati refi ciechi dalla loro propria 
malizia . Hanno ignorato li secreti di Dio (a); 
non hanno creduto , che vi folle ricompensa da 
sperarli dai giudi ; e non hanno fatto verun conto 
della gloria riserbata alle anime sante. Iddiocreò 
1’ uomo immortale c lo ha fatto perchè fofife una 
immagine, che lo afiòmigliaflTe: entrò la morte nel 
mondo per la invidia del demonio ; e quelli , che 
sono dei di lui partito , diventano suoi imitatori 

O). 

' V. 


(a) c. d. Le ricompense, che ei riserba ai Giu* 
fii, e li supplici , onde punirà li malvagi : quelle 
sono verità , che non fi comprendono dai senfi , e 
che soltanto Ihveggono cogli occhi della fede. _ 

(b) Senso di quello palio : Tali empj fi sono im- 
maginati , che la morte folle una conseguenza ne- 
celìaria , e inevitabile della natura dell’ uomo , co- 
me di quella delle beflie ; non sapendo , che Dio 
aveva creato ì uomo ad immagine sua , perchè egli 
yiofi'e immortale com’clfo, e gode Ile infieme con lui 

di 
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V. felicita dei giufti: sciagura dei malvagi,' 

« Le anime dei giufti sono in mano ( e sotto I te 
protezione ) di Dio 5 ed il tormento della (eterna) 
morte non li coglierà . Sembrano morti agli oc- 
chi degli insensati ; e fi ftima percolino di mise- 
ria la loro uscita dal Mondo: Ma eglino sono in 
pace . Avvegnaché comportino tormenti alla pre- 
senza degli uomini , sono pieni tuttavia di spe- 
ranza di quella immortalità, che loro è promefla. 
Leggieri sono li loro mali , e He sarà grande la 
ricompensa, perchè Iddio gli ha trovati degni di 
lui , dopo di averli provati , come fi prova l’ oro 
nella fornace ; e li ha elfo ricevuti come un olo- 
caufto. Allorché sarà giunto il tempo della vifita, 
li giufti saranno tutci fiammeggianti di luce, giu- 
dicheranno le nazioni , regneranno su tutti i po- 
poli , e il Signore poi regnerà sopra di loro nella 
eternità. Quelli , che ripongono in lui la loro fi- 
ducia, intenderanno la verità ; e quelli, che gli 
sono fedeli nell’ amarlo, daranno sempre uniti con 
lai, perchè la grazia t e la pace è per gli Eletti* 


di una gloria eterna . Per la invìdia del Demonio , 
e pel di lui odio contro dell’uomo entrò nel mondo 
il peccato , e la morte poi a cagione del peccato r 
e quelli, che sono del partito di quello spirito delle 
tenebre ribellandoli contro Dio, sono di lui imita- 
tori, e diventano come elio nemici , e persecutori 
dei Giudi: Il tcfto greco è pili chiaro : quelli , che 
fi dichiarano del suo partito , ne fanno la prova , c.d. 
della morte eterna dell’anima, che è la maflima scia- 
gura; come s’ei diceflè: diventanocompagni del suo 
supplizio dopo di efterfi attaccati al di lui partito^ 
Le prime parole dell’articolo seguente corrispondo* 
no beniflìmo a quello senso del Teflo greco . 
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Gli empj al contrarlo saranno puniti Secondo 
la iniquità del loro penfieri ; perchè hanno trascu- 
rato la giuftizia , ed hanno abbandonato il Signo- 
re. Imperciocché chiunque dispre22a la sapienza, 
e la iftruzione è infelice: vana è la suasperanza, 
infruttuoli li suoi travagli , e inutili le sue opere . 

La ftirpe ingiufta incontrerà unìfine funefto ■ 

VI. La morte dei giuftì e felice . Iddio li toglie 
per tempo dal Mondo per la sua misericordia . 

Allorché il giufto muore di una morte repenti- Cjp * 4 
na, ciò non gli avviene, se non se per andar a 
godere del riposo. Imperciocché quello, che ren- 
de la vecchiaja venerabile , non è già la lunga 
durata della vita , nè il novero degli anni . Là 
prudenza dell’uomo fa le Veci dei capelli canuti ; 
e la vita senza macchia è una felìcfé vecchia/a. 
Siccome il giuflo ha piaciuto a Dio , égli ne fà 
amato ; e Iddio lo allontanò da’ peccatori , tri 
quali ei viveva . Lo ha tolto dal Mòndò per ti- 
more , che il di lui spirito non foffè Contaminato 
dalla malizia , e che le apparenze ingannevoli 
(delle cose mondane) non seducefferó la di lui 
anima. Imperciocché l’incantesimo dei vlzj, (thd 
regnano tra gli uomini ) offusca tuttociò , che v? 
è di buono nell’ anima } e le incoflatifi pafliòrr? 
della concupiscenza pervertono io spiritò anche il 
più lontano dal male . Avvegnaché il gitrffo fii 
vifluto per poco tempo , eì nondimeno ha conru 
piuto il corso di una lunga Vita > e ficcómé eri 
egli caro a Dio, perciò Iddio fi- affrettò ditrérlò 
dalla iniquità . Veggono gli uomini ( quella con», 
dotta di Dio ) senza comprenderla ; e nói* vierté 
loro in pertfiero , eh* ella è un effetto della gra- 
zia t e della misericordia di Dio , sopra i Suoi 

San- 
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Santi, e di quell'attenzione, che egli ha sopra fi 
suoi Eletti . 

Vii- Sorte molto diversa dei giufii , e degli empì 
etiope la loro morte . Inutile rincrescimento di 
queftì ultimi , alla vifita della felicità 
dei giu fi i . 

Li malvagi vedranno la morte del savio , ma 
con comprenderanno già le intenzioni di Dio so- 
pra di lui , nè per qual ragione il Signore lo avrà 
pollo in luogo di ficurezza. Elfi lo vedranno ( mo- 
rire ) e lo sprezzesanno ; ma Iddio lì riderà di 
loro > imperciocché dopo di cjò moriranno anche 
effi senza onore, e saranno precipitati in un’eter- 
na dimenticanza . Il Signore li fracafferàs cadran- 
no avanti a lui confidi e mutoli ; li didruggerà 
fino dalle, fondamenta , e li ridurrà nell' ultima 
desolazione ; saranno opprefli da dolore i perirà 
per sempre la loro memoria . Compariranno ( al 
giudizio di Dio ) pieni di spavento alla rimem- 
branza delle di loro offese ; e le proprie loro ini- 
quità fi solleveranno contro di elfi per accusarli . 
s Allora li Giudi fi alzeranno con grande coraggio 
contro di coloro, che li avranno perseguitati . Ad 
una tal villa saranno soprapprefi li malvagi da un 
orribile spavento ; pieni di flupore in vedendo 
tutto ad un tratto salvati li giudi contro la loro 
aspettazione , e molli da dolore , mandando ge- 
miti , e sospiri diranno: Ecco quelli , che in al- 
tro tempo sono dati 1* oggetto delle nodre deri. 
doni , e dei quali noi parlavamo. con sommo dis- 
prezzo. Insensati che noi eravamo! La loro vita 
ri sembrava una pazzia , e vergognosa la loro 
morte . Intanto eccoli già innalzati al grado di 
figliuoli di Dio , e tra Santi fi è il loro data . 
‘ ' Egli 
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Egli è dunque pur troppo vero, che noi abbiamo 
traviato lungi dalla firada della verità , la luce 
della giuflizia non risplendette per noi, e il sole 
della vera intelligenza non fi è alzato sopra di 
noi . Ci fiamo fiancati nella via della iniquità , e 
della perdizione : abbiamo camminato per sentieri 
scoscefi, e difficili (a), e abbiamo ignorato la via 
del Signore. A che ci ha servito la noflra alteri- 
gia ? E* pafTata ogni cosa, come un'ombra, e co- 
me un corriere, ovvero come un vascello , che 
solcando le onde non lascia dietro di lui verun 
segno sull’ acque ; ovvero come un augello , che 
•vola nell'aria, o come una freccia scagliata verso 
la meta. Quindi appena fiamo nati, che abbiamo 
finito di efiflere. Non abbiamo potuto far vedere 
In noi verun segno di virtù ; e senza meno fiamo 
flati consumati dalla noflra malizia . Ecco ciò , 
che diranno li peccatori là nell'inferno. 

Ma li giufti al contrario viveranno eternamen- 
te . Il Signore riserba loro una grande ricompen- 
sa , e l’ Altiffimo fi prende penfiero di efli . Ri- 
ceveranno pertanto dalle mani del Signore un re- 
gno 


( a ) Li malvagi non hanno che una pace falsa, e 
una felicità immaginaria , che tuttavia cofla loro / 
molte pene. Quella è la ragione di quell’ espreflio- 
ni , che la Scrittura pone in bocca dei dannati .* 
Noi ci fiamo .fiancati , dicon’ eglino , nella via delia 
iniquità , e della perdizione : abbiamo camminato 
per sentieri scocefi , e difficili. Per la maggior par- 
te diffimulano effi Ja loro miseria, ebbri dei piaceri , 
e delle vanità del mondo: Ma tutti quelli , cui Dio 
Signore con la sua grazia aperse gli occhi, confes- 
sano, che le dolcezze della vita mondana sono mi- 
lle con uaa infinità di amarezze, e che non guftano 
veraci piaceri , se non dopo di eflerfi dati intiera- 
mente a Dio. 
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gno ftupendo , e un diadema fiammante di gloria, 
li cuftodirà con la sua delira , e li difenderà il 
santo suo braccio. ( All’ oppoflo ) la sua indigna- 
zione , fi yellirà di tutte le sue armi contro i 
malvagi), e armerà le creature tutte per vendi- 
cai dei suoi nemici ♦ Prenderà la giuftizia per 
corazza, e per elmo la integrità del suo giudizio, 
Cuoprirafli della equità come di uno scudo impe- 
netrabile . Aguzzerà egli la collera infleflibile » 
come una lancia penetrante (a) ; e i* Universo 
tutto combatterà secolui contro gl’ insensati . 


Vili. JLvvertimento ai Grandi del Mondo, ed ai 
Qiufti . Vantaggi della Sapienza . 


c*p- « La sapienza è pìà pregevole della forza , e 
1’ uomo prudente può affai più del coraggioso. : 
Ascoltate dunque > o Regi , e comprendetelo 
bene: ricevete la iflruzione , o giudici della ter- 
ra. Porgete l’orecchio voi, che avete il governo 
dei popoli, e che vi gloriate di avere a voi sog- 
getto un grande novero di nazioni . Confidente 
di aver ricevuto il volito potere dall* Aitiamo , 
che disaminerà le voltre azioni , e che penetrerà 
nel fondo dei vollri penfieri . Se voi , effendo li 
minillri del di lui regno non avete offervato la 
legge della giuftizia , e se non avete camminato 
conformemente al volere di Dio, vèrrà ei tutto 
ad un tratto a piombare sopra di voi in un modo 
spaventevole. Imperciocché quelli, che hanno au- 
torità sopra gli altri saranno giudicati con dire- 
mo rigore. Si può aspettare dagl’infimi una qual- 

che 


.1*1 Parlare figurato esprimente gli effetti terri- 
mn della giuftizia vendicatrice di Dio Signore nel 
giorno del giudizio finale. 


/ 
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che misericordia; ma li potenti saranno tormen- 
tati potentemente. Imperciocché quegli, che è il 
padrone di tutti , non eccettuerà veruno , nè ris- 
petterà la grandezza di chichefiìa ; perchè si li 
grandi, come li piccioli sono di lui opera, e tie- 
ne ugualmente cura di tutti ^ ma però alli pii 
grandi sono minacciati più grandi supplizj. 

A voi dunque, o Regi, rivolgo quelle parole, 
affinchè apprendiate la sapienza, e perchè vi guarr 
diate bene di non cadere. Imperciocché queglino, 
che avranno fatto rettamente azioni di giudizi», 
saranno trattati come giudi ; e quelli , fhe avran- 
no appreso ciò , che io insegno troveranno sem- 
pre con che difenderli . Abbiate pertanto un'ar- 
dente brama di ascoltare le mie parole: amatele, 
e~vi troverete la vodra idruzione . ^a sapienza 
è luminosa, e la di lei bellezza noniscema giam- 
mai. Quelli, che l’amano, agevolmente la scuo- 
pronp; e la trovano senz’altro quelli, che la c«z- 
canp . Ella previene ( eziandio ) coloro , che la 
bramano , ed elTa è anzi la prima a fard loro ve. 
dere . Chi veglia di buon mattino per acquidarla 
non durerà fatica , perchè le troverà seduta alla 
di lui porta (a). Quindi l’occupare il suo pen- 
derò nella Sapienza fi è la perfetta prudenza ; e 

chi 



( a ) Occorre molto più dì tempo, e di fatica per 
acquiilare le ricchezze, e gli altri beni umani, che 
altro non sono , se non vanità . Per acquiilare il 
bene (labile della sapienza non occorre , se non a- 
marla, e defiderarla ardentemente. Si comincia ad 
acquidarla, e podederia nel momento, in cui ella 
fi defidera ; perciocché ella è sempre pronta a la- 
cciarfi trovare da coloro, che la cercano. La Scrit- 
tura rappresenta qui , e sufleguentemente la Sapien- 
za come una persona . Infatti quali tH'tociò , che 

ella 
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chi veglierà per acquiftarla sarà bentoflo in ripo- 
so ( e non tarderà a poflederla ) . Imperciocché 
gira ella medefima per ogni dove in traccia di 
coloro , che sono degni di lei : fi dimoflra loro 
con compiacenza nelle fi rade , e va innanzi di 
loro con tutta la cura della sua providenza (a) . 
Il principio dunque della sapienza è il defiderio 
fìnceriffimo dell’ iftruzione. La premura d'iftruirfi 
produce 1* amore : 1* amore produce la offervanza 
delle sue leggi ; I* attenzione di ortervare le sue 
leggi è la perfetta purezza ( dell’ anima : ) e que- 
lla perfetta purezza accolla 1 ‘ uomo a Dio . Per 
cosi fatto modo il defiderio della sapienza conduce 
all’eterno regno ( b ). 

Se dunque li troni , e gli scettri hanno delle 
attrattive per voi , o Regi dei popoli , amate la 
sapienza , affinchè portiate regnare eternamente . 
Amate il lume della sapienza voi tutti , che go- 
vernate li popoli i La moltitudine dei savj è la 
salvezza del mondo , e un Re prudente è il so- 
ftegno del suo popolo . 

< v. ix. * 

■ — - ■■ 

ella ne dice, fi deve intendere della Sapienza eter- 
na , increata , e creatrice di tutte cose , qual’ è 
il Verbo del Padre, Iddio come erto, e la luce di 
tutti gli spiriti, da cui deriva come dalla sua sor- 
gente la vera Sapienza dell’ uomo , di cui se n’ è 
data la idea nel principio dei Proverbi . 

(a) Si confronti ciò , che qui fi è detto , con 
quello che fi legge nell’ Eftratto dal Libro dei Pro- 
verbi > art. a. 

(b\ Differenti gradi , per cui P uomo s’innalza 
fino alia perfezione della Sapienza , che lo conduce 
al regno eterno . Cominciaci dal defiderare d’iftruir- 
si , c. d. dal conoscere Dio , e li suoi doveri verso 
di lui. La cura, che ei prende d’iftruirsene, e che 
, già 
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IX. La sola Sapienza difiingue li Trino ipj . T re- 
feribile a tutto. Vitoe da Dii. 

Sono io medeGroo un uomo mortale (a) > 
le a tutti gli altri, venuto dalla fiirpe di quello, 
che il primo fu formato di terra . Ho respirato 
la ftess’aria , e sono caduto sulla medeGma terra 
come gli altri: mi sono espreffo tortamente com* 
effi per via del pianto : sono fiato involto in pan- 
nicelli , ed allevato con grandi attenzioni : per- 
ciocché non vi è Sovrano , che Ga nato diversa- 
mente . Non vi è per tutti, che una fteffa ma- 
niera di entrare in vita, ed una medeGma ezian- 
dio di escirne. 

( EfTendo pertanto soggetto alle ftefle debolezze 
come gli altri uomini , e tuttavia incaricato di 
governarli , ) ho defiderato la intelligenza , ed ella 
mi fu data ; ho invocato il Signore , ed é venuto 
in me lo spirito di sapienza: la ho preferita ai 
regni , ed ai troni ; e ho senza meno creduto , 
che le ricchezze erano un nulla la confronto di 
lei . Non ho già fatto entrare in paragone eoo 

ella 

~ ' r\ r.fi .1 ■. : -v. ."ì - 

già è un effetto dell’ Amor di Dio , lo conduce a 
un grado di amore più perfetto . La fedeltà ' nel V 
oflervare la Legge di Dio è una conseguenza ,' ed 
un effetto di quefio amore: imperciocché ftpq fi a- 
deropie la Legge di Dio , non in qujpto egli é 
amato . La fedelp obbedienza alla $pa Legge fi p 
la perfetta purezza dell' anima : e queffa 'purezza, 
avvicina l’uomo a Dio, lo unisce con eflò , e lo 
rende Amile a lui . 

(a) Conviene sempre sovvenirli, che l’Autore di 
«juefto Libro parla in nonie' di ^a'ioifioneye'cfi* ci 
^jppresenta li sentimenti ** 

Tom. XXII. *G 

*• * 
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effa le pietre preziose , perciocché tutto !‘ oro ili 
di lei confrónto non è , che un poco di arena , 
e l’argento in faccia di effa verrà confiderai co- 
me fango . La ho pertanto ansata più della sanità 
e della bellezza ; ed ho risoluto di prenderla per 
mia luce, perchè il suo chiarore non può mai es- 
sere spento . Con effa mi sono pure venuti tutti 
li beni, ed ho ricevuto dalle di lei marii ricchez- 
ze innumerabili. Avendola danque appresa senza 
finzione , cosi pure ne fo parte agli altri senza 
invidia ; e non nascondo le ricchezze * che ella 
contiene. Imperciocché ella è un tesoro inesaufto 
per gli uomini, e quelli, che ne hanno fatto uso* 
divennero amici di Dio . Egli mi ha fatto la gra- 
zia di avere penfieri degni di quei doni , che ho 
ricevuto , perciocché egli fteffo è la guida della 
sapienza, ed effo è quegli, che indirizza li savjj 
Noi fiamo nelle di lui mani, noi, dico^ e li no- 
flri ragionamenti , con tutta la sapienza , la scien- 
za di operare, e il regolamento della vita ^ Egli 
solo mi ha dato la vera cognizione di tutte le co- 
se: ho appreso quanto era più occulto, e che non 
era flato ancora scoperto ; perchè me lo ha inse- 
gnato la Sapienza medefi ma , la quale ha creato il 
tutto . Imperciocché ella é il vapore della virtù 
di Dio (a) , e la effufione tutta pura della chia- 
rezza dell* Onnipotente : quindi è che effa nori 
può effere suscettibile della menoma impurità , per 
effere ella lo splendore della eterna luce, lo spec- 
chio senza macchia della Maefià di Dio , e la per- 
fetta immagine della di lui bontà . Nori effendo 

poi 


(<r) Quelle parole rimarrano la inìtà dì natura 
nel Padre, e nel Verbo, c^e nasce da lùi , erme 
il vapore, che esce dall'acqua, è la stfanza dell’ 
acqua medefima. 
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pòi se non una, ella può tutto: e mai sempre im- 
mutabile in se fteflfa ella rinova ogni cosa : fi dif- 
fonde da generazione a generazione nelle anime 
sante; e forma e/Ta gii amici di Dio, e li profeti: 
mentre Iddio ama soltanto quello , che abita con 
ia Sapienza . 

X. Vantaggi iella Sapienza. 

La Sapienza giugne da una eflremità all* altra C3t ' 
con una forza ( onnipotente , ) e dispone tutte le 
cose con dolcezza (a). Io la ho amata, e cercata 
fin dalla mia giovinezza : ho bramato di averla 
per isposa > e sono divenuto amante della di lei 
bellezza La Uretra unione che ha efla con Dio, 
fa senza meno vedere la gloria della sua origine f 
efià è amata da quello, che è il supremo padrone 
di tutte le cose * Della è quella , che insegna la, 
scienza di Dio, e che dirigge le di lui opere (£)* 

Se fi bramano in quella vita le ricchezze , qual 

cosa 


(a) Senso di quelle parole. Non vi è nulla nell* 
Universo, che polla sottrarli dal potere, e dall’ a» 
zione della Sapienza eterna, perchè ella è onnipos- 
sente. Con la sua infinita potenza ella ordina tutti 
gli avvenimenti , e infallibilmente IXconduce alloro 
fini; ma Io fa con una dolcezza , che non impone 
veruna neceflìtà alle volontà create . Nel tempo 
Hello, che ella le fa operare, G accorgooo di ope- 
rare con pieniffìma libertà . 

(M Egli è detto in altro luogo (Jer. io.), che 
Iddio creo la terra con la sua potenza , affo do il 
mondo con la sua sapienza , e> ha ejieso i cieli con 
la somma sua intelligenza ; e (JoaiM.) che tutte le 
cose som fiate fatte per mezzo del verbo , e nulla 
di ch y (he fu fatto, non è fiato fatto senza di lui* 

C 2 Vedi 
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cosa vi è mai più ricca delia Sapienza che fa 
tutte le case .<? Se la umana induftria fa alcune 
opere , no» v® n’ è veruna , in cui non n’ abbia 
parte la Sapienza. Se taluno ama lagiuftizia, anco 
lf grandi virtù sqno di lei opera: ella insegna la 
temperanza, la prudenza, la giufìizia, e la for- 
tezza , che sono le cose del mondo le più van- 
taggiose all' uomo nella di lui vita . Se alcuna de- 
fidera la profondità della scienza; quella è quella , 
che sa il pacato , e che gkidiea dell’avvenire. 
Ho io pertanto risoluto di praiderla con me per 
compagna della mia vita, sapendo di certo , che 
e,Ila mi farà partecipe dei suoi beni , e che nelle 
mie pene, e nelle mie noie ella sarà la mia con- 
solazione . Entrando in mia casa troverò il mio 
riposo con lei: imperciocché la sua conversazione 
non ha nulla di disgustoso , e nulla pure di nojoso 
la sua compagnia : e non vi fi trova, se non se 
gioja , e soddisfazione < 

XI. Treghiera di Salomone per ottener 
la Sapienza. 

Avendo io pertanto meditato entro il mio cuo- 
re sì fatte cose , e eonfiderando che troverei la 
immortalità nell’ unione con la Sapienza, andava 
cercandola per ogni dove affine di prenderla per 
mia compagna. E ficcome io ben sapeva di no» 
poter averla } ?e Iddio non roe la donaffe , e che 

già 


Vedi ciò, che 4 Sapienza dice di se ftefla nei Pro- 
verbi art. i$.j e soprattutto quelle parole; quando 
et regolava lordine dei deli ec. io era eon «jfo lui , 
e h dir iggevf Copert r;.,. io mi dilettava nello jor- 
naziorie dell Universo, e dell 0 terra , (be a fui ap- 
partiene . 
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già eri egli un effetto della Sapienza il sapere , 
da chi proveniva un tal dono; perciò mi Volli ai 
Signore, * gli feci la mia preghiera , dicendogli 
con tutto il mio cuore. 

O Dio de* miei padri > Dio di misericordia (a ) , 
che avete fatto il tutto con la voftra parola; che 
avete creato l’uomo con la voftra Sapienza, af- 
finché domi nafte sulle voftre creature, governatili 
il mondo con equità e con giuftizia , e pronun- 
ciane giudizj con un cuor retto ; datemi quefta 
Sapienza , che fta sedendo predo di voi sul vo- 
ftro trono, e non mi rigettate dal novero de' vo- 
ftri figliuoli ; perciocché io sono voftro servo , 0 
figliuolo della voftra serva , uomo debole , che 
debbo vivere per poco tempo, e sono poco pure 
capace d’intendere le leggi, e di ben giudicare, 
imperciocché quegli , che sembra il più perfetto 
tra li figliuoli degii uomini, sarà confiderai co- 
me un nulla , se non vi é in lui la voftra Sa- 
pienza . 

Voi mi avete crascelto perchè io da il Re del 
voftro popolo , e il giudice de’ voftri figliuoli e 
delle voftre figliuole : e mi avete comandato di 
fabbricare sul voftro santo monte, ed un Altare 
nella città , in cui abitate C e di farli ) sul mo, 
dello di quel Tabernacolo santo, che dal bel prirP 
cipio (b) avete voi preparato. La voftra Sapien- 
za» 


(4) Ved. quefta preghiera medefima con le ri» 
fleflìoni, Tom. 4. lib. 5. cap. 23. 

( b ) Ciò s’intende 1. dei Tabernacolo fatto co- 
ftruire da Mosè nel deserto, che aveva in fatto la 
ftefl'a forma e le medefimc parti eftenziali, che poi 
ebbe il Tempio dì Salomone . 2, quello modelle, 
che Iddio Ita preparato dal bel principio è il Sao- 

<* $ tua- 
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za, ch’c sempre con voi, fi è quella, che cono- 
sce le opere vofire: era ella presente , allorché 
formavate il mondo; ed ella sa pure ciò, eh' è 
gradevole agli occhi voflri , e conforme a’ vofiri 
precetti . Mandatela dunque dal cielo voflro san- 
tuario, e dal trono della voflra grandezza; affin- 
chè dimori sempre ed operi con me , e perchè 
mi fia noto ciò , che vi è grato. Avendo effe la 
scienza e la intelligenza di tutte le cose, mi con- 
durrà ella , con circospezione in tutte le opere 
naie , e mi proteggerà con la sua portanza . Cosi 
le mie azioni vi riusciranno gradevoli : condurrò 
io il voflro popolo con giuftizia , e sarò, degno 
del trono di mio padre. 

In fatto chi è mai quell’uomo, che porta rile- 
vare le intenzioni di Dio? che porta penetrare li 
suoi voleri? Timidi sono li pensamenti degli uo- 
mini ( a.) t e sono incerte le noftre previdenze; 

per- 


tuario del cielo, di cui era figura il Santuario del 
Tempio di Salomone, secondo la dottrina di San 
Paolo, Ebr. 9. 

(a) c. d. Le loro cognizioni , li loro lumi sono 
incerti, e dubbiofi : un uomo, il quale riflette, fia 
sospeso sopra una infinità di cose , perché fi ac- 
corge di non avere balle vole discernimento per 
darne un giudizio certo. (Quello con quello , che 
fiegue, fi è la prova di ciò, che il Savio dice, che 
verun uomo non può di per se ftefl'o penetrare nel- 
le intenzioni di Dio, nè sapere li suoi voleri . Lo 
spirito umano, limitato di natura sua, e talmente 
aggravato da quefto corpo terrellre e grave , in cui 
•gli abita durante quella vita , e la sua attenzio- 
ne fi è tanto divisa dalla quantità delle cure, che 
lo agitano e dalle necefluà , che ^ lo preflano , eh 
ci non ha se non pochifiitne cognizioni certe cd e- 
videnti delle cose medefime, che gli cadono sotto 
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perciocché quefto corpo corruttibile aggrava l’a- 
nima, e quella dimora terrena abbatte lo spiri, 
to con la raoltiplicità de penfìeri , che lo agitano . 
Noi non comprendiamo se non difficilmente ciò, 
che avviene sulla terra , e non discerniamo se non 
con fatica ciò , che cade sotto li noftri occhi . 
Ma chi mai potrà scv>opri|e ciò, che accade nel 
cielo/ Chi mai potrà sapere li voftri penfieri se 
Voi medefimo non gli donate la Sapienza , e se 
non inviate il volito Spirito santo dall’ alto de* 
cieli , perch’ egli indirizzi li sentieri di coloro , 
che sono sulla terra, ed affinchè 'gli uomini ap- 
prendano ciò, che vi è grato? Imperciocché dal- 
la Sapienza, o Signore, furono sanati tutti quelli, 
che fin dal principio vi sono piaciuti. 

XII. Meraviglie operate dalla Sapienza nella per- 
sona dì Adamo e de' Tatriarcbi , e in favore 
degl'israeliti . 

La Sapienza è quella, che serbò colui, che Id- 
dio aveva creato il primo , perchè foffe il padre 
del mondo , elfendo fiato a tutta prima creato 
solo, ( ed e/Tendofi mantenuto innocente coll* a* 
juto della fteflìa sapienza, fintanto ch’egli fu so- 
lo. Effa parimenti è quella , che dopo la sua ca- 
duta ) lo rimolle dal suo peccato, che gli diede 
forza di governare tutte le cose . 

Allorché s’ inquietò (Caino) nella sua collera 

fi se- 


gli occhi . Come dunque potrà ei sollevarfi alla co- 
gnizione di Dio, e de’ suoi doveri eflenziali verso 
di lui, se Iddio medefimo non gli dia lo Spirito di 
sapienza e d’intelligenza, che lo illumini, e che 
dirigga li di lui palli? 

- 
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-fi separò da lei , ci fi perdette pur miseramente 
pel furerò, che io rese l’uccisore di suo fratello. 
£ <jutìhdo il diluviò innondò la terra per cagione 
di lui , ( e degli altri , che io avevano imitato 
r ne’ suoi delitti), la Sapienza salvò ancora il mon- 
do, avendo diretto il giufto ( Noè sull’ acque ) y 
per mezzo di un legno , che sembrava spre- 
gevole . 

Quando le Nazioni cospiravano infieme per ab- 
bandonarli al male ( adorando gl’ Idoli ) ella tra- 
scelse il giufto ( Abramo;) che lo mantenne ir- 
reprenfibile avanti a Db ; e che gli diede lafbr- 
fea di vihcere la tenerezza , ch’ei sentiva pel d! 
lui figliuolo ( Isacco). 

Efia pure liberò fi giuftò < Let,) allorché fug- 
giva da’ malvagi, li quali perirono tutti pel fuo- 
*5 ó caduto ( dal cielo ) sulle cinque città , ìi di 
cui ftermlhié è dinotato da quella tèrra , che an- 
cora è fumante, -dóve gli alberi producono frutta, 
che non maturano , ( e dove fi vede una fiatua 
di sàie, ch’Tè il monumentò di Un’anima incredu- 
la. -imperciocché quelli che etoft fi hanno preso 
di penfiero di acqui Rare la sapienza , non soia- 
mence sono caduti nell’ ignoranza del bene ; ma 
-(eziandio hanno lasciato agli uòmini contraffeghi 
della loro sciocchezza , senza Che le loro colpe 
abbiano potuto Yéftàrsértfe occulte . La Sapienza 
per lo contrario ha liberato da tutti li mali te- 
soro, che hanno avuto il penfierodi rispettarla. 

_ -EA* parimenti è quella , che ha condotto per 
■vie diritte il-grafio fjr) ( Giacobbe ) quando iug- 
giva lo sdegno del di lui fratello ( Esaù ) ; ella 

. gl* 


• ' ' ' 

c. d. Ln- ha condottò ^licèmente , e gli ha 
come servito di guida per impedirò, tic noù ft%- 
vuflg dai vcrò catdmioa . 
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gli fece vedere il regno di Dio (4) ; gli ha dato 
la sclepw de’ santi (i)i lo arricchì nelle suefà- 
*ìch e, e gliene ha fatto raccogliere grandi frutta. 
Efla lo a}utò contro quelli , che volevano sorpren- 
derlo co’ loro inganni (r), e che lo fece divenir 
ricco . Effa lo ha protetto contro li suoi nemiv 
ti (d); ElTa lo ha difeso da seduttori («) i e lo 
ha impegnato in un fiero combatti mento (/), 
affinchè reflaffe vittorioso , <t sapefle , che la Sa- 
pienza è più potente di ogni altra cosa (£). Erta 
i quella, che non abbandonò il giuftoj Giuseppe ), 
allorché fu venduto ( da’ suoi fratelli ): lo pre- 
servò dal peccato (b) ■ discese con effo lui nella 

pri- 


(a) Intende la vifione della scala mifteriosa . _ 

( b ) c. d. Lo ha iflruito di cose sante, e de’ mi- 
flerj occultati sotto il fimbolo della scala, e degli 
Angeli, che salivano e discendevano. 

(r) Labano di lui suocero aveva più fiate pta«r- 
cato delle sopeTcherìe verso di lui. 

(d) La protezione della Sapienza verso Giacobbe 

fi dimoflrò segnatamente nella severa proibizione 
che Iddio fece a Labano di non offenderlo in Vc- 
run conto. . . 

(e) Convien intendere apparentemente lo nello 
Labano , che fi era dato a perseguitarlo , con la 
intenzione di nuocergli, o con la forza aperta; • 
con l’artifizio. 

( /) Quello è il combattimento , eh’ egli ebbe i 
-softenere contro l'Angelo , che lottò con lui fino 
ali’ aurora . 

(j) Poiché coll’ ajuto di quella sapienza egli era 
paruto forte contro di lui medefimo. 

( h ) Allorché fu egli sollecitato dalla moglie di 
Putifare. Secondo la Volgata, lo ha liberato dalle 
matti de' peccatori , fi diede alla fuga lasciando 11 
*Uo mantello tra le mani di quella fenimina.il Te- 
tto greco, che fi è seguita, è più chiaro. 
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prigione; e non lo ha lasciato nelle sue catene^ 
se non finché gli pose in mano loscettro regale, 
e lo fece padrone di coloro, che lo avevano trat- 
tato così ingiulìamente (a). Efifa eziandio ha con- 
vinto di menzogna coloro, che lo avevano diso- 
norato (è), e gli diede un nome eterno. 

Quella è quella, che liberò il popolo giufto, e 
la flirpe irreprenfibile (e) dalla nazione, che 
la opprimeva. Entrò ella nell’anima del servo di 
Dio ( Moisè : ) e fi é sollevata con segni e con 
prodigi contro formidabili Regi . Ella rese a‘ giu- 
fli la ricompensa de’ loro travagli ; li ha guidati 
per una via sorprendente ; e loro fece le veci di 
coperta durante il giorno , e dello splendore del- 
le ftelle durante la notte. Effa li ha condotti pel 
mar roffo, e li fece paffare a traverso di acque 
profonde . Effa ha seppellito nel mare li loro ne- 
mici ; e per effì , li ha ritratti dal fondo degli 
abiffi . Così li giufìi hanno riportato le spoglie 
de' malvagj; hanno eflì onorato co’ loro cantici M 
vofìro santo nome, o Signore; e hanno lodato 

tutti 


(a) Putifare , che avealo fatto chiudere in una 
prigione come un malfattore. 

(b) La Moglie di Putifare, la quale avevaio ca- 
lunniato. 

(r) c. d. Gl’Israeliti . Egli li appella un popth 
£ iujlo, ed una flirpe irreprenfibile , i. rapporto agli 
Egizj, che li maltrattavano, avvegnaché non aves- 
sero eglino fatto loro verun torto : z., in confron- 
to di tutti gli altri popoli dediti alle superftizioni 
della idolatria , mentre in Israele era adorato il 
vero Dio , 3. confiderandofi come figura del nuovo po- 
polo , che G. C. doveva un giorno liberare dalla 
tirannia del demonio, e dalla schiavitudine del pec- 
cato con l’acqua del battefimo : scrivere la sua 
Legge ne’ loro cuori ; e condurli alla vera terra 
promefla cop una vita santa e irreprenfibile. 
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tutti infieme la vollra mano vittoriosa ; perchè 
la sapienza aperse la bocca de' mutuli , ed ha fac- 
to eloquenti le lingue de’ bambini . 

Effa è quella, che gli ha diretti felicemente in c „ p . „ 
tutte le opere loro per mezzo del suo santo Pro- 
feta. Hanno elfi camminato per luoghi disabita- 
ti è hanno alzato le loro tende ne' deserti . Han- 
no* eglino refliftito a’ loro nemici, ed hanno res- 
pinto coloro , che li attaccavano . Hanna avuto 
sete , e vi hanno invocato ; e Voi avete fatto 
sortir loro l’acqua dall' alto di una rupe , e da una 
dura pietra avete tratto di che spegnere la loro 
sete • 

Voi avete dato al voftro popolo il cibo degli^- ** 
'Angeli: avete fatto loro piovere dal Cielo un pa- 
ne preparato senza veruna fatica, il quale conte- 
neva in se tutto ciò, che vi è di delizioso , e 
tutto quello , che può riuscire gradevole al gu- 
flo. Imperciocché quello alimento, cho voi loro 
davate , faceva senza meno vedere , quanto fia 
grande la vollra dolcezza verso li vollri figliuoli 
trasformandoli in ogni sorta di guflo ; ed ella obbe- 
diva alla vollra grazia, ch’è lanudrice di tutti ac- 
comodandoli alla volontà di coloro , che vi espo- 
nevano la propria indigenza (a); affinchè li vo- 
flri figliuoli da voi amati r i conosce (Te ro , 0 Signo- 
re che non sono già le frutta prodotte dalla 
terra quelle , che nodriscono gli uomini ; ma bensì 
che la vollra parola mantiene quelli, che credo- 
no in Voi ( b ) . 

Egli 

(а) Ved. Compendio della St or. Tom. II. Riflefl'. 
sopra il cap. 9. n. iv. 

(б) Quelle parole con quelle, che seguono poco 
dopo, c’insegnano, che a parlare propriamente non 
sono li cibi , che ci nudriscono;, ne li medicamen- 


\ 


) 


\ 

\ 
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Egli i vero, che li voflri figliuoli furÓM 
attaccati da beflie crudeli e feroci , e che vele- 
noli serpenti gli uccisero to’ loro morii : ma però 
il voftro sdegno non durò sempre : non furono 
per poco tempo in queft' afflinone, la quale era 
per elfi un avvertimento ; e delle loro un segno 
P er ft ram T m entare ad elfi li comanda- 
menti della voflra Legge. Imperciocché chiunque 
mirava ( il serpente di bronzo ), non era già 
guanto da ciò eh' el vedeva , ma da voi medefì- 
"* » Jete il Salvatore di tutti gli uomini » 
Non fu già un erba, ovvero qualche altra cosa 
applicata al loro male ciò che gli ha risanati; ma 
bensì la parola voflra. Signore, che sana ogni 
cosa. Imperciocché Voi, Voi Signore, liete que- 
gli, che avete il potere della vita e della mor- 
te; Voi liete quegli, che conducete fino alle por- 
te della morte, e che ne ritirate. 

* Egli e vero ( eziandio ), che li gialli furono 
provati un'altra fiata con un affatto mortale , e 
ebe fu colto il popolo da una piaga nel deserto : 
ma durò poco la voflra collera . Imperciocché un 

uomo 


ti, che ci risanano ; ma eh* è la volontà di Dio , 

*"*?.* C ? etti «? er me «° de’ cibi prefi, 
»... appfieati ; e che parimenti dallo fleffo 

Iddio, t non dalle creature dobbiamo riconoscere 
la conservazione della noilra vita, e della ricupe- 
ra della noilra sanità , posciachè egli nudrisce gli 
uomini, e h sana, quando gli piace, senza il soc- 
corso degli alimenti ordinar), ede’ ritned j . Ciòlla- 
bihsce quel grande principio, che fi dee mirare e 
adorare iddio per ogni dove , aspettarli tutto da 

Ì2!/tfj£ !e £ re - CU Ì-° a Lui » c ad parimenti 

tendere grazie di tutto. 


/ 
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nono irreprenfibile («) fi affrettò d' intercedere 
pei popolo: egli vi oppose lo scudo del santo di 
Jui miniftero ; e le sua orazione salendo a voi in. 
fi e me coll’incenso, che vi offeriva, trattenne lo 
fterminatore con la sua parola , rappresentandovi 
Je promette fatte a’ loro padri con giuramento, e 
1 ’ alleanza giurata con etti. Quando vi erano già 
cumuli di corpi morti , eh’ erano caduti gli uni 
sopra gli altri , egli s’ intromise arreftò la voftra 
vendetta, e impedì, che il fuoco non paffaffe a 
coloro, che ancora erano in vita. 

t 

XIII. Onnipotenza , giufiizìa , bontà , e mi- 
sericordia di Dio • 

Voi regolate tutte le cose, o Signore, con mi- Cj t- U 
aura, con numero, e con peso. Imperciocché la 
suprema potenza , è di voi solo , ed è sempre 
con voi : chi dunque mai potrà refiflere alla for- 
za del voflro braccio** L’ Universo tutto è di- 
nanzi a Voi , come quel picciolo granello , che 
appena fa piegar la bilancia , e come una goc- 
ciola di ruggì ada , che verso il mattino cade sul- 
ia terra . Ma voi avete compaffione di tutti gli 
uomini , perchè potete il tutto ; e diflìmulate li 
loro peccati , affinchè ritornino a voi per via 
della penitenza . Imperciocché voi amate tutto quel- 
lo , che ha 1’ effere nè odiate nulla di ciò , che 
avete creato; mentre se i’ avelie mai odiato , non 
lo avrefte certamente creato. In fatto qual cosa 
, può 

(a) c. d. Aronne irreprenfibile in quello senso, 
eh' egli era falsamente accusato da' ribelli di avere 
usurpato il sacerdozio, poiché non aveva preso il 
carattere^di Gran-Sacerdote , se non per l’ordine 
e per la vocazione di Dio , Ved. Stor. Tom. XI. 
«ap. 17. 
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può ma! suffiftere se voi non la vogliate ov- 
vero chi può preservarli senza l’ordine vollro» 
Ma Voi Cete indulgente versotutti, perchè tutto 
appartiene a voi , o Signore , a voi , che amate 
Je anime» 

* Signore, oh quanto lo spiritò volito è pieno 
di bontà e di dolcezza in tutta la sua condottai 
Quindi è, che voi gaftigate a poco a poco colo- 
ro, che vanno traviando, che li avvertite delle 
niancanze, che commettono, che gl’iftruite, af- 
finchè rinunziando intieramente al male credano 
in Voi . Esercitando sopra di loro gradatamente 
li vofiri giudizj date loro tempo di fare peni- 
tenza , quantunque non ignoriate , che ( parec- 
chi ) non fi correggeranno mai de' loro (corrotti) 
penfieri Nè deriva già dal timore di Veruna Co- 
sa, che li risparmiate così ne’ loro peccati . Im- 
perciocché chi mai ardirà dirvi: Perchè fate que- 
llo? Ovvero chi mai fi opporrà al Vollro giudi- 
zio? Effondo voi dunque giuflo , come lo liete * 
governate giallamente tutte le cose; e riguardata 
come cosa indegna della voftra pòtenzà il condan-, 
nare colui, che non merita di effere galligato » 
Elfendo. che. Ja potenza voftra è pure il principio 
della giuflizia, e liete ‘indulgente verso tutti , per- 
chè liete il Signore di tutti . Voi 'fate sentire là 
voflra potenza a coloro che non vogliono creder- 
la , e confondere l’ardire di quelli , che non Vi 
conoscono . Ma ficcome fiete il Signore supremo 
e onnipotente, voi pure fiete lento e tranefùillò 
ne’ vollri giudizj, e ci governate con molta dol- 
cezza, perchè sarete sempre in libertà di far uso 
della volìra potenza, quando vi piacerà. Con una 
tale condotta Voi date ad intendere a! vollro pò- 
polo , che conviene, che il giuflo fia inclinato al- 
la dolcezza; e fate sperare a’ vollri figliuoli , cho 
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héì giudicarli darete loro campo di far penitenza 
de'proprj peccati. Nel tempo fteffo adunque che 
ci fate tollerare un qualche gaftigo ( per correg- 
gerci ) j affliggete li noftri nemici in più modi 
( per loro perdizione ); affinché noi facciamo una 
seriosa attenzione alla voftra bontà , e che allora 
eziandio, che ci fate provare la voftra giuflizia , 
noi abbiamo a sperare nella voftra misericor- 



( a ) 'tutta, la dottrina di quefto articolo fi riduce 
alle seguenti Verità . 

I. ... Iddio è infinitamente potente, ed infinita- 
mente giufto; e la ftefi'a potenza è in lui il prin- 
cipio della giuflizia , molto diverso dalla potenza 
degli uomini, presso i quali è la funtfta sorgente 
di molte ingiuftizie e violenze . Ora la giuflizia 
vuole che li colpevoli fieno puniti, ficcome pure 
vuole che fieno risparmiati gl’ innocenti . Sarebbe 
dunque agevole a t>iò l’ infierire senza indugio con- 
tro tutti li malvagi, ed atterrarli con un solo col- 
po delia sua mano. Ma gli effetti della di lui giu- 
ftizia vendicatrice sono temperati dalla di lui bon- 
tà, e regolati dalla sua sapienza che fa tutto con 
misura , con numero , e peso: c. d. secondo le re- 
gole della sua somma ragione , la quale non è ad- 
iro , che la Legge eterna. 

II. Essendo Iddio pieno di bontà e di dolcezza 
àtr>a ci tutte le Cose, cui diede l’essere. Nonodia 
nelle sue creature se non il peccato di cui e^li 
taon è l'autore, e hón può trattenerli dal punir- 
lo . Ma per un effetto di quefta bontà e di queffa 
dolcezza non punisce per certo modo li peccatori , 
se non con dispiacere, dopo di averli avvertiti ed 
iftruiti, affinchè ritornino a lui con la penitenza, e 
quando la loro oftinatezza l’obbliga di esercitare 
Contro di elfi la severità della sua giuflizia ; ei lo 
fa lentamente , aspettandoli sempre al ravvedimen- 
to* 
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XIV. Del conoscere Iddio . 

" Gli uomini tutti , che non conoscono Dio, al- 
tro non sono , eh* vanità : scorrendo eglino lo 
meraviglie della natura non hanno potuto inal- 
zar fi fino all* Effere Supremo; e confiderando lo 
di lui opere, non ne hanno riconosciuto il Crea- 
tore . S’immaginarono elfi, che il fuoco, ilven- 
to , l'aria più sottile, la moltitudine degli altri, 
«biffo delle acque , il sole e la luna fortero gli 
Dei, che reggevano il Mondo. Ma se li credono 
Dei , perchè, sentono elfi piacere vedendone la 
bellezza , concepiscano poi , quanto quegli , eh* 
n’ è il padrone debba eflere ancora più bello: im- 
perciocché l'autore di ogni bellezza fi è quegli 
senza meno, che diede 1* elTere a tutte le cose. 
Se ammirano la portanza e gli effetti di quelle 
creature ; comprendano altresì, quanto ancora fia 
più potente quegli , che le creò : Mentre la bel- 
lezza 


to, anche quando egli sa, che non li emenderan- 
no giammai . Gli uomini , la di cui vita è corta , 
e il potere limitatiflìmo, fi affrettano di punire li 
colpevoli, perchè ponno fuggire. Ma non è già 1 q 
lidio di Dio, eh’ è eterno e onnipotente . Niente 
l’obbliga ad affrettarli, perchè gli sarà sempre fa- 
cile l'esercitare sopra di loro li suoi giudizi , quan- 
do più a lui piacerà. 

III. Quella condotta di Dio ha per fine l’ispira- 
re a’ giufii sentimenti di dolcezza verso i malvagi, 
e l’insegnare a’ suoi figliuoli, che quando ei li ga- 
lega, e fa loro provare gli effetti delia sua giullj- 
zia, non è quello per la loro perdizione , ma col- 
la intenzione di purificarli per mezzo della peni- 
tenza ; e che così, quando ci sembra più irritato 
contro di loro , non devono spai lasciar di sperare 
nella di iu» misericordia . 
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lezza e la grandezza della Creatura può rendere, 

( per qualche modo ) vifibile il Creatore (a) , 

Quelli nondimeno sono un poco più scusabili 
di certi altri ( che adorano le opere delle loro 
roani. ) Imperciocché se cadono in errore, fi può 
dire , che ciò loro accade nel cercar Dio , e sfor- 
zandoli di rinvenirlo. Lo cercano tra le opere 
loro , e vengono trasportati dalla bellezza delle 
coso che veggono. Ma però d’altra parte non 
meritano elfi perdono ; perciocché se hanno po- 
tuto avere lume baftevole per conoscere l’ordine 
del Mondo, come poi più agevolmente non han- 
no scoperto quello , che ti' è il padrone ì 

Sono poi eziandio più infelici quegl ino, ed han- 
no soltanto morte speranze , li quali diedero il 
nome di Dio a’ lavori della mano degli uomini , 
all'prQ, all’argento, alle invenzioni dell’ arte, 
alle figure di animali, e ad una pietra di 'neffun 
uso, che fia il lavoro di una mano antica. 

Il primo saggio di formare degl’ Idoli fu un cap. 14 
principio di profi ituzione (b) i e lo ftabilimento 
del loro culto fu la total corrutek della vita u- 
mana. Imperciocché il culto degl’ Idoli abomine- 
voli é la cagione , e il principio , e il fine di 

tutti 

• • • • r 3 i'.TJt* j 

r-| ; I ' " . 1 n 1 ' 

,-n • I 

(a) Ciò fu dettò pure da San Paolo . Le invifi- 
bili perfezioni di Dio , la sua eterna potenza , e la 
sua divinità sono divenute vifìbili dopo la creazio- 
ne del Mondo ; mercè la cognizione delle di lui 
opere . Roan. 1. 20. 

(b) D’ordinario la Scrittura chiama la idolatria 
un adulterio e una proftituzione , per cui l’uomo 
limile ad una sposa infedele, abbondona il suo Dio 
per dare il suo cuore, e proftituire le sue adora- 
zioni a vili creature, 

Tom. XXII. H 
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tatti li mali (a): e quelli , che confidano negl* 
Idoli , che non danno anima , riceveranno il giu. 
fio gaftigo , che non manca mai di piombare so- 
pra li prevaricatori, e gl‘ ingioili. 
taf. tf Ma voi nodro Dio liete piacevole verace e 
paziente ; è governate tutte le cose con miseri- 
cordia. Imperciocché quando avremmo peccato, 
non perciò lasceremo di edere vollri , sapendo 
iloi, qual è la vodra grandezza: ma noi schife- 
remo il peccato, perchè sapiamo, che voi ci te- 
nete nel novero di coloro, che vi appartengono . 
Il conoscervi è la perfetta giudizi# , e il com- 

J rendere la vodra equità, e la Vodra potenza fi 
il principio della immortalità (b) . 


(<0 c.d. Di ogni corrutela ne’codumi. Non vi è 
ingiuftizia , enormità , o disordine , che non podi 
commettèrfi da coloro , che non avendo la cogni- 
zione di Dio non sono punto trattenuti dal timore 
di offenderlo. , 

(£) G. C • parlando a Dio di lui padre ha detto* 
La vita eterna confifte nel conoscere voi , che fiete 

1 7 solo vero pio , e a. C. che voi avete mandato . 
aie. 17.3. conoscere Dio, la stìa giudizia , la sua 
potenza con una fede viva e operatrice per mezzo 
dèlia carità 5 fi è la perfetta giudizia , e il princi- 
pio della eterna felicità . 

fine del Libro della Sapienza. 


DEL 


Digitized by Google 



Dell' càntico T e fi amento . 1 1 5 

DEL LIBRO DELL* ECCLESIASTICO. 

Quello Libro è detto Ec de fi a fisco , come se fi 
dicefle , il Litro che predica , e che inftruisce 
ne* precetti maravigliofi , de quali i pieno . v Li 
Greci appellano La Sapienza di Gesù figliuolo 
di Sir ac , dal nome del suo autore, che vive- 
va, per quanto fi crede , poco meno di du- 
gento anni avanti G\ C. 

I. La Sapienza viene da Dio. Elogio che la Sa - 
pienza fa di se medefima 

Ogni Sapienza viene da Dio : ella è sempre se- 
llata con lui, e vi è prima di tutti li secoli. Il 
Verbo di Dio nel più alto de’cieli è la sorgente 
della Sapienza } e le di lei vie sono gli eterni 
comandamenti . Niuno è ( sapiente ) se non l’Al- 
tiffimo , il Creatore di tutte le cose , il Re po- 
tente , e infinitamente formidabile ; eh’ é affiso 
sopra il suo trono , il Dio supremo dominatore . 
Egli è, che creò la Sapienza per mezzo dello Spi- 
rito santo. Egli la sparse sopra tutte le di lui 
opere , e sopra tutta la camp , secondo la divifio* 
ne, che gli piacque di farne; ed egli pure la die* 
de a coloro, che l’amano (a). T T 

‘ r ' ' : ^ Io 

(a) Senso di tutto quello palio . Tutto ciò eh* 
vi è di lume, di sapienza di perfezione nelle crea- 
ture , viene da Dio , ed è una emanazione ed una 
produzione di quella sapienza infinita ed eterna, 
la quale non è altro, se non il]£erbo di Dio, sor- 
gente di ogni sapienza, nato nel seno di Dio pri- 
ma di tutti li secoli . Le vie (o le opere) di que- 
lla Sapienza suprema sono regolate con Leggi eter- 

H a ne 
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14 Io sono uscita , dice la Sapienza , dalla bocca 
dell’Altiflìmo ( a) : io son nata prima di ogni 
creatura ( b ) . Sono io , che ho fatto pascere dal 
cielo una luce, che non fi spegnerà mai ( c ), e 
che ho coperto la terra tutta come una nube (</). 
Ho abitato in luoghi altitfìmi, ed il mio trono 


ne immutevoli. L’Altiflimo Iddio , e creatore di 
tutte le cose è dunque il solo sapiente , ed elio è 
quegli , che per mezzo del. suo .Verbo, e del .suo 
spirito , appellato 5 pirico di sapienza, e d intelli- 
genza , creò la sapienza , eh egli ha sparso , con- 
forme gli piacque su tutti gli elTeri animati e ina- 
nimati de’ quali non ve n' è alcuno In cui non fi 
vegga risplendere un qualche raggio di quella lu- 
ce. Ma egli la dona segnatamente, c con più ab- 
bondanza a coloro , che 1 ’ amano . Imperciocché 
la carità attrae sopra gli uomini li più teneri sguar- 
di di Dio, e un nuovo accrescimento di luce, di 
sapienza, e di somiglianza con elio lui. 

La parola e prodotta nella bocca dell’ uomo 
e n'esce per farli intendere. Così laSapienza, eh* 
è il Verbo e la Parola prodotta in Dio fin da tut- 
ta 1’ eternità, è come sortita dalla di lui bocca per 
la creazione del mondo vifibile ; e soprattutto quan- 
do ella fi è incarnata per la creazione del Mondo 
spirituale e invifibiie. 

( b ) il verbo , dice S. Giov. 1. v. a. 3. era dal 

principio in Dio , ( 0 con Dio ) : tutte le cose fu- 
rono fatte da lui , e nulla di ciò , che fu fatto , fi 
fece senza di lui. ... . .. , 

(c) Quella luce, eh’ è quella del soje e della lu- 
na illuminerà la terra , e regolerà li giorni , le 
fiagioni , e gli anni fino alla fine del Mondo. 

( d ) Quella è quella nube , e quella densa neb- 
bia, che circondava la terra coperta d’acqua pri- 
ma che Dio avelie fatto la separazione delli due 
clementi-. Ved. Spiegaz. delGenes.c. i.v.*, 

' .r . » 
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4 in una colonna di nube ( a ) . Ho fatto io sola 
tutto il giro del cielo : ho penetrato la profondità 
degli abitò: ho camminato sopra i flutti del ma. 
*e ; ed ho percorsa tutta la terra: ho avuto 1* im- 
pero sopra tutti li popoli, e le nazioni tutte. Ho 
pure calpeftato con la mia potenza li cuori di 
tutti gli uomini grandi e piccioli ( b ) : enelmez. 
20 di tutte quelle cose ho cercato un luogo di 
riposo , ed un soggiornò nella eredità del Signo- 
re ( c ) * Allora mi ha parlato il Creatore dell* 

. _ ... , uni. 


( a ) Il cielo è la sede delia gloria di Dio . La 
Sapienza vi regna con lui . Il suo trono è ìx un a 
colonna di nube: espreifiorie figurata , come altre 
molte nell a Scrittura, le quali rappresentano Dio 
salito sopra una nube , volante sull ali de' venti t 
involto dì luce come di un veftìta . 

(b) Ho fatto io sola tutto il giro del cielo , èc. La 
eterna Sapienza creò tutte le còse : ella polfitde 
sola un supremo dominio cbe fi flende dal più prò- 
fondo degli abitò fino al più alto de' cieli , come 
fu detto ( Sap. 8.1.) eh' ella giugne dà una eftre- 
irnit 'a dèi mondo all altra con una forza onnipoten- 
te, e che dispone il tutto con dolcetta . Elia è, che 
tegola con un’ autorità suprema tutti gli àvveni- 
Inenti mondani . Li grandi e li piccioli* li principi 
e gl’ infimi de’ loro sudditi sono del pari soggetti 
alla sua potenza , senza che veruno pólla sotttàr- 
vifi . Eónnò ben’ elfi formare disegni * e meditare 
imprese: che pòi non avviene, se noti ciò, ch’efTa 
vuole, ed eglino fletò senza volerlo, e senzapen- 
sarvi , predano il loro miniflero alla divina Sapien- 
za pei? eseguire lì di lei diségni. 

(c) Nel mezzo di tutte quefte cose , che sonò sog- 
gette al mio supremo potere * ho defiderató di a- 
vere un popolo diftinto dagli altri per un privile- 
gio speziale, un popolo eletto e molto amato da 
Dio, di cui il Signóre fu il Dio, e ch’ebbe l'ono- 

tì | • xc 
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universo , e mi ha fatto rilevare la di lui volon^ 
tàj e quegli, che mi creò (a ) , ha riposato nel 1 

mio tabernacolo (b); e mi difler Abita in Già. ^ 

cobbe ; Israele fa la tua eredità, * pianta radicò ' 
tra miei eletti (c) . • <■ 

Io fai creata dal bel principiò- (d), e prima de 1 
secoli: non cederò di efi fiere nella serie di tutte 1 
l’età j ed ho esercitato il mio miniftero nella san- 
ta casa. Io purè sono fiata ftabilita in Sionne ; 
ho trovato il mio riposo nella Città santa; e fu 
fondata in Gerusalemme la mia poffanza . Ho ‘ 
piantato radice in quel popolo (che il Signore ha) 
onorato nella porzione presa dal mio Dio per sua 
eredità; ed ho fidato la mia dimora nell’adunan- 
za di tutti li Santi (a).. 


re di efiere - la sua erediti, ed il suo proprio be- 1 
ne; affinchè io poterti fiabilirvi il mio soggiorno , 
prendervi il mio riposo , e le mie delizie , illumi- 
narlo con la mia luce, condurlo per la via retta, 
difenderlo dagli affa iti, e dalle inlìdie de’ suoi ne- 
mici. Imperciocché le delizie della Sapienza ( Prov. 
S.31. ) sono lo ftar sene co' figliuoli degli uomini , c. d. 
con quelli, che hanno gii orecchi alla sua voce, e i 
gli occhi aperti alla sua luce. 

(a) c-djnjpenerata . j 

(b) Secondo il Tefto greco , ha fijfato il mio ta- 1 
ber nac ole , c. d. mi ha {(abilito , mi ha prescritto i 
un giorno ; Io che fi accorda perfettamente con le 1 
parole seguenti: Abita in Giacobbe ec. 

(c) Ovvero nel mezzo de' miei eletti > c.d. dei dir 
scendenti di Giacobbe. 

(d) c. d. Da tutta l’ eternità „ ficcome già è det- 
tò, che dal principio era il verbo, Jo: 1.1. 

(e) Secondo un primo senso ; tra li discendenti 
di Giacobbe la eterna Sapienza ha fi flato il suo 
soggiórno in quello popolo eletto , c onorato da Dio , 

e°l 
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Io sono la madre del puro amore ,, della scien- 
za, e della santa speranza (a ) « In me havvi tutta 
la grazia della via e della verità . Venite a me 
voi tutti , che mi bramate ardentemente , ed em- 
pitevi delle frutta , che io produco (è). Imper- 
ciocché il mio spirito è più dolce del mele , c 
la mia eredità sorvanza in dolcezza il mele più 

- squi- 

-t ■■■ - ■■ 1 ■ ■ ni - . ■ 

nel santo Tempio , nella santa citta di Gerusalem- 
me nella porzione, che Dio prese per sua eredita 
nell'adunanza de' santi. Quella divina Sapienza e- 
sercitò il suo miniftero. Imperciocché quando tutti 
li popoli del mondo erano ricchi , c insensati , che 
Iddio Ja«ciavali camminare, nelle loro vie, coope- 
rava in di lei nome. Ma queflo primo senso è tropi 
po al di sotto dell* espreflìoni della Scrittura . Tutti 
quelli onorevoli titoli non sono dati alla pollerità 
carnale di Giacobbe , se non nel senso accennata 
nella nota (e) Art. XI. del i-ibro della Sapienza. 
Ma s'egli intepde il pzfi'o , nel quale noi fiamo, 
della Sapienza incarnata, e della Chiesa Criftiana, 
in cui ella abità, ch’efla pure illumina, e la gui- 
da , e eh’ è detta da San Paolo 1 ’ Israele di Dio 
(Gài. 6.16. ) lì spiega il tutto facilmente fino 
fine . 

(rt) G. C. La Sapienza incarnata, e l’ autore deh* 
la fede, ch’è quella scienza, per mezzo della qua- 
le conosciamo Dio ; della speranza che abbiamo di 
pofl'edere Dio nella eternità; della carità del puro 
amore , che ci unisce a lui in quella vita; del ti- 
more santo, che abbiamo di offenderlo , perchè la 
amiamo , 

, (è) G. C, ha detto: lo sono la firada , la veri- 
tà, e là vira ( Joan. 14. 3.) venite a me voi tutti , 
che fiete fianchi , e che fiete caricati, ed io vi nb 
leverò, Matt. u. 28. Le frutta, che produce la ca- 
pienza, sono tutte le virtù, alcune delle quali, C 
le principali sono rimarcate. 

H 4 
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squisito ( a ) . La memoria del mìo nome paflTérì 
nelle serie di tutti li secoli * Quelli , che mi man- 
giano, avranno ancora fame, e quelli , che mi 
bevono , avranno ancora sete ( b ) . Quegli , che 
mi ascolta, non rimarrà confuso, e quelli che ope- 
rano per mezzo mio , non peccheranno . Quelli 
che mi fanno conoscere ( agli altri ) , avranno 
la vita eterna. 

Io sono la Sapienza, che ha fatto scorrere da 
me li fiumi ( che hanno inaffiato tutta la terra (c) j 

lo 


(a) Quelli, che guftano le maflime della Sapien- 
za, vi trovano una dolcezza ftupendai é chi ha li 
felicità di possederla non prova cosa più grata del 
trattenerli con lei : perciocché la sua conversazione 
non ha nulla di disgustoso , nè la sua compagnia nul- 
la di nojoso; ma non vi fi trova y se non se dilet- 
to e soddisfazione ( Sap. ) 

(b) Ciò non è contrario a quanto difi'c G.C. alla 
Samaritana ( Gio: 4. 13.) Chiunque bee di quefi' acqud 
avrei ancora seti', laddove chi beve r a dell" acquai 
che io gli darò , non avrà mai sete . L’acqua ma- 
teriale calma la sete solo per alcuni momenti ; men- 
tre il cibo spirituale della Sapienza eh’ è la co- 
gnizione e l’amor di Dio, rende l’anima satolla ,• 
e ia sana dàlia fame e dalla sete di tutti li fallì 
b<fni figurati dall’ acqua materiale. Ma quello sa- 
tollamento anziché produrre disgufto in colui che 


fi nutre dalla sapienza ,■ vi mantiene una famé e 
una sete continua, c. d. un’ardente brama di efie- 
xe unito a Dio più perfettamente } perchè quanto 
più l'ama, tanto più ló ttova degno di eflere amato. 

(c) In G. C., dice S. Paolo ( Col. 2. 3. ) fi con- 
tengono tutti li tesori della sapienza , e della scien- 
za, ed e fio è quegli , che con la predicazione de- 
gli Apofleli ha fatto correre per tutta la terra fiu- 
mi di dottrina celefte ; e che con la effufione del 
suo spirito , fa scorrere dal cuore di coloro , che 
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to sotto escita del Paradiso , come il ruscello dall* 
acqua immensa di un fiume (*)... La luce del- 
la scienza , che io spargerò su tutto il mondo , 
sarà còme la luce del mattino , e la farò paflàre 
falla serie de* secoli. Io penetrerò fino al più prò# 
fondo della terra :{b) lancierò li mieisguardi sututti 
quelli s thè dormono ( del sonno di morte ; ) e 
illuminerà tutti coloro, Che sperano nel Signo-’ 
tc . Spargerò eziandio una dottrina ( divina) co* 
me quella de’ Profeti (c): lascierolla a coloro, 
che cercano la sapienza ; e non ceflerò di eflere 
loro presente da generazione a generazione fino 
al secolo santo (*d). Confiderate, ch’io non ho 
faticato per me solamente , ma per tutti coloro, 
che ricercano la verità ( t ) * 

IL • 


credono in lui, fiumi di acqua viva , C. d; un’ab- 
bondanza di grazia , che fi dispende per ogni do- 
ve , come un’acqua viva , per mezzo delle opere 
buone e delle virtù, di cui danno l’esempio. 

(а) Allufione a quel fiume che Secondo la Gè* 
iiefi ( c. 2 . io. ) fi divideva in quattro canali nel 
sortire dal Paradiso terreftre. 

(б) Predizione della discesa dell’anima di G. C. 
all’ inferno dopo la sua morte per annunziare a 
coloro , che speravano in Dio, il loro riscatto, e 
a , vicina loro liberazione . 

(c) La dottrina insegnata da G. C. e da” suoi 
Apolidi non è nel fondo diversa da quella de’ Pro- 
feti : altro ella non fa , se iion confermarla , e 
rischiararla . 

(d) E’ la medefima prometta , come quella : ns- 
ficurattvi , che in tutti li giorni sarò con vói fino 
atta consumazione de' secoli (Mat;i8.io.) Il secolo 
santo è la eternità beata. 

(e) Non è già per lui solo , ma per noi anco- 
ra , «he G. C. ha travagliato, acciò con la cogni- 
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11. Vantaggi dal tìmtre di Dì » .' 

* ' I - 1 

1 II timore di Dio Signore lì è la vera gloriai 
• la sola cosa, che merita il gloriarsene.* queft’è 
una sorgente di gioja, e una corona di allegrez- 
« > ed ella darà all’ uomo la lunga vita (a). 

Quegli che teme il Signore , fi troverà felice 
nel fine della sua vita , e sarà benedetto nel gior- 
no della sua morte. 

L’amore di Dio è la sapienza degna veramen- 
te di eflere onorata (6 ). Qpeglino , cui ella fi 

SCUQ- 


zipne, con l’amore, e con la pratica della verità 
meritafTìmo di efferc aflòciati alla sua felicità e 
alla sua gloria. Padre mio, gli dice , bramo , che 
dove saro io , ivi pure fieno con me anco quelli 
che voi mi avete dato , acciò contemplino la alti 
ria, che mi avete impartito ( Jo: 17. 14.) 

E' bene confrontare con quello primo articolo 
dò , che fi è detto in Giob. 7.9. Stor. di Giob. c. 
*0. nell’ eflratto de’ Proverò, art. 15. eflratto del 
Lib. della Sap. art. 1 o. 

(<*) c. d. La vita eterna, di timore di Dio tan- 
to raccomandato qui c in tutta la Scrittura , non 
è quei timore da schiavo , che può ben ritenere 
la mano, ma che lascia suflìllere nel cuore 1' af- 
fetto al peccato : egli è bensì la dispofizione di 
«n cuore umiliato , avanti la maellà di Dio , pene- 
trato da un santo rispetto della sua parola , som- 
mcflò alla di lui volontà j che non conosce altro 
male , se non il peccato, nè altra felicità , se 
non la fedeltà di ofl'ervare la sua legge . Quello è 
.propriamente ciò, che noi appelliamo pietà , la qua- 
le contiene efienzialmente un amore di Dio fince- 
jro c afioluto , 

(b) La gloria della sapienza risplende sopra tu- 
fo 
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seuopre, I* amano toflochè l’ hanno veduta, e che 
hanno rimarcato la magnificenza delle sue opere. 

Il timor del Signore fi è il principio e la radice 
della sapienza (a); e fi fa ella ravvisare nelle 
anime giufte e fedeli r- . ; ; 

Il timor del Signore fi è ciò, che santifica la 
scienza (ù). 

Il timore di Dio è la pienezza della sapienza ; 
ed effe con 1’ abbondanza delle sue frutta satolla 
coloro , ne’ quali ella abita * 

Il timor del Signore è la corona della sapien- 
ea ; e l’ uno e l’ altra è un dono di Dio . 

Il timor del Signore scaccia lontano il pee- 
cato \c). 

Figliuolo mio, se voi bramate ardentemente 1# 
sapienza, oflferva te li comandamenti ( di Dio ), > 

ed egli ve la darà. 

Non 


to nell’amore di Dio, c negli effetti di quello a- 
more . Qucgfino, cui quefta Sapienza divina fi scuo- 
pre non ponno a meno di amarla , scorgendo gli 
effetti maravigJiofi, ch'ella produce iti un cuore, 
in cui ella rifìede . - ■ ■> 

(a) Il timore di Dio 4 il principia e la radice 
della sapienza, nel senso notato { art. 1. de’ Pro- 
verb. (a) e (b). Efi’a n’è altresì la pienezza v. 20. 
perchè l’uomo è altrettanto più savio , quanto il 
timore di Dio regna più perfettamente nel di lui 
cuore . Ella n’ è '» inoltre l’ j órnamento e la coro- 
na , perciocché da lui Ja sapienza ritrae tutta la 
sua gloria, egli pure le attrae il rispetto di tutti 
coloro , che ne conoscono il pregio . 

(è) Senza il timore di Dio le più elevate co- 
gnizioni non ispirano altro che orgoglio. 

(c) Perchè quello timore bandisce dalcuore deli’ 
nomo l’ affezione al peccato ; Io induce ad espiar- 
lo per via della penitenza j e lo rende vigilante 
per non commetterlo più. 
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Non fiato ribelle alle impreffioni del timo? dff 
Dioj e non Vi accollate a lui con un cuore dopi, 
pio ( a ) . 

III. Contro la ipocrita t la doppiezza * 

Non fate l'ipocrita alla presenza degli uomi- 
ni ( b ) } e la voftra lingua non vi fìa motivo; di 
caduta, e di scandalo. Badate alle voftre paróle 
per timore di non cadere, e di non disonorare 1* 
anima vofèra; e che scuoprendo ciò, ch’era nas- 
cono in voi non vi colpisca nel mezzo dell’ as» 
semblea per effervi accodato al Signore con una 
maligna dispofizione , e per effere il voflro cuore 
pieno di diflìmulazione e d' inganno . 
e#.* Guai ad un cuore doppio', alle labbra contami^ 
nate, alle mani lordate di misfatti, ed al pecca» 
tore* che cammina sulla terra per due /Irade (<?) .• 

it. 


(a) c. d. Con un cuore diviso tra l’amore di Dio ,• 

e l’amore delle creature. . , 

( b ) L’ipocrita è quegli che prende . avanti gir 
uomini la maschera della virtù, che affetta il lin- 
guaggio della pietà senz’avcrne 1 } sentimenti. Sem- 
bra, che qui il Savio intenda colui, che parla di-, 
versamente da ciò eh’ ei pensa per ingannare il 
proflìmo, che benedice con la bocca , e maledice 
nel suo cuore , Ps. 61.5. In quello senso ei dice: 
guai al cuor doppio , e alle labbra contaminate . 

(c) Quelli 1. fi è quegli y che parla, secondo la 
verità , o contro la verità j che segue la giuftizia, 
0 no, secondo ch’ei vi t^ova il suo interefie . %, 
quelli è un peccatore, che avendo camminato in 
una ftrada retta, entra nella via della penitenza , 
ma che ricade ben coito in peccata , e la di cui 
vita è un circolodi traviamento e dintorno at)io. 
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IV. 'Pazienza nelle tribolazioni , e confidenza 
in Dio . 

Figliuolo mio , allorché voi entrerete nel ser- c ^-* 
vigio di Dio , preparate 1* anima voftra alla ten- 
tazione (a). Umiliate il voftro cuore e pazien- 
tate : porgete 1* orecchio , ed ascoltate le parole 
della sapienza; non liete affannoso nè impaziente 
in tempo della oscurità (b) , Tollerate le dila- 
zioni di Dio: (late unito a lui: attaccatevi alla 
giuftizia: perseverate nel suo timore; e non vi 
perdete di coraggio ; affinchè la voftra vita di- 
venti finalmente più abbondante. 

Accettate di buon animo tutto ciò, che vi ac- 
cade, e conservate la pazienza nel tempo della 
voftra umiliazione. Imperciocché l’oro e l’argen- 
to fi provano col fuoco; e gli uomini, che Iddio 
vuole annoverare tra suoi, sono provati nella for- 
nace della tribolazione . 

Confidate in Dio , ed ei vi trarrà fuori di tutti 
quefti mali: fate che fia retta la voftra via , e 
sperare in lui , conservate il di lui timore , ed 
invecchiate con quello. 

Guai a coloro , che mancano di cuore , che non 
confidano in Dio , e che perciò Dio non li pro- 
tegge . Guai a coloro, che hanno perduto la pa- 

zien- 


( a ) Si deve intendere per quefto non solo le 
tentazioni che sollecitano al male, ma eziandio le 
tribolazioni, mandate da Dio, le contradizioni e le, 
persecuzioni , e tutto ciò , che serve a provare la 
fedeltà dell’uomo verso Iddio. 

(b) c. d. AI tempo della tribolazione , eh' egli 
appella un poco più sotto il tempo della Umilia- 
zione. 
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zienza, che hanno lasciato le vie diritte , e che 
hanno traviato. Che mai faranno, allorché il Si- 
gnore comincierà ad esaminare ogni cosa ? 

V» Timore , ed amor di Dio . Confidenza 
nella di lui misericordia . 

Voi, che temete Dio Signore , aspettatevi la 
sua misericordia , e non vi allontanate da luì per 
timore che non abbiate a cadere. 

Voi , che temete il Signore , credete in lui ; e 
non perderete la voflra ricompensa . 

Voij che temete il Signore , sperate in luli e 
proverete gli effetti della sua misericordia , che 
vi colmeranno di gioja . 

Voi , che temete il Signore , amatelo; e li vo- 
Ari cuori saranno illuminati ( e pieni di conso- 
lazione ). 

Confiderete, figliuoli miei, quanti uomini vi 
furono nelle nazioni, e sapiate, che di tutti quel*- 
li, che hanno sperato nel Signore, niuno mai 
reflò confuso. Vi è alcun uomo, che fiali mante- 
nuto collante nella offervanza de’ comandamenti 
di Dio, e che fia fiato mai abbandonato ? Vi è un 
uomo solo, che dopo di averlo invocato , fia fiato 
mai trascurato*' Imperciocché Iddio è pieno di 
bontà, e di misericordia: egli perdona li pecca- 
ti ; ( egli salva ) nel giorno della tribolazione', 
ed è il protettore di tutti quelli, che Io cercano 
veracemente . 

Que' , che temono il Signore , crederanno alla 
di lui parola; e quelli, che lo amano, cammine- 
ranno collantemente nella sua ftrada. 

Quelli, ehe temono il Signore , cercheranno 
sempre ciò , che gli è grato; e quelli che I’ ama- 
no , saranno pieni della sua legge . 

Que* 
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Qpé* » Che temono H Signore , prepareranno il 
loro cuore, e santificheranno la loro anima allà 
di lui presenza . 

Quelli che temono il Signore, offerveranno 11 
suoi comandamenti; e avranno eflì pazienza, fin- 
che volga gli occhi verso di loro ; dicendo : Se 
non facciamo penitenza, fta nelle mani del Signor 
Te che noi cederemo , e non in quelle degli uo-i 
mini. ( Ma ricorriamo a lui con ferma fiducia ) t 
imperciocché quanto é la di lui Maeftà elevata, 
altrettanto è grande la sua misericordia. 

i ^ 

VI. Della pietà de’ figliuoli verso i loro 

Genitori . ' ' : 

Ascoltate, o figliuoli, gli avvertimenti di vó- f ' M 
(irò padre, e seguiteli, affinchè fiate salvi. Es- 
sendoché Iddio ha reso il padre venerabile a’ fi- 
gliuoli ; ed ha ftabilito sopra di loro T autorità 
della madre. 

Chi onora il proprio padre, riceverà egH fteflò 
consolazione da suoi figliuoli; e sarà esaudito udì 
tempo della sua preghiera. 

Chi teme il Signore onorerà suo padre e sua 
madre ; è servirà come suoi padroni quelli \ che 
gli hanno dato la vita. 

Onorate voftro padre con tutto il voftro cuo- C4? ‘ 7 
re , e non obbliate li dolori di voftra madre . Sovì 
vengavi, che voi non sarefte nato senza di lorój 
e fate ogni cosa per effi, com’ eglino hanno fatte 
tutto per voi. 

Onorate voftro padre con le opere, con le po. C j?. 
role, e con una pazienza senza limiti; affinch’ei 
vi benedica , e la di lui benedizione remanga so- 
pra di voi fino al fine . 

La benedizione del padre rende ftabile la casa 

de’ 
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de’ figliuoli ; e la maledizione della madre la dl- 
ftrugge fino dalle fondamenta . 

Figliuolo mio , consolate vortro padre nella di 
luì vecchiaia e non lo attri fiate mai durante la 
di lui vita. Se mai s' infievolisce il di lui spiri- 
to, tolleratelo, e non lo disprezzate pei vantag- 
gi , che voi avete sopra di lui perciocché la ca- 
rità, che avrete avuto per vortro padre , non. 
sarà porta in dimenticanza ; e Iddio vi compen- 
serà per avere tollerato li difetti di vofìra ma- 
dre . Egli vi rtabilirà nella giuftizia; fi ricorderà 
di voi nel giorno della tribolazione , e li voftri 
peccati saranno annientati , come il ghiaccio., che 
fi dilegua in un giorno sereno. 

Quanto è infame quegli, che abbandona suo pa- 
dre? E quanto è maledetto da Dio quegli , che 
Inasprisce lo spirito di sua madre! 


VII. Dolcezza e umiltà . Vana curiofita. Cuore, 
duro . Chi ama il perìcolo vi perirà . 

Figliuolo mio, date a divedere dolcezza In tut- 
to quello, che operate; e sarete amato affai più 
di quello che se facefte le azioni più luminose 
agli occhi degli uomini . . 

Umiliatevi in tutte le cose a proporzione di 
quanto liete grande ed elevato . Imperciocché Iddio 
solo è grande e potente ; ed egli è onorato sola^ 
mente dagli umili . 

Non cercate di scuoprire ciò , eh’ è al di 
sopra di voi ; e non procurate di penetra- 
re ciò / che sorvanza le vortre forze : ma 
bensì meditate incelfantement» li comandamenti 
di Dio, e non esaminate con curiofita la mag- 
gior parte delle di lui opere. Quertesono altret- 
tanti 
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fanti secreti , li quali non è d’uopo, che li veg. 
giace cogli occhi voftri. Dio Signore vi ha sve- 
lato molte cose, che sono al disopra dello spiri- 
to umano (<*)•( Contentatevi di quelle cogni- 
zioni ) . Parecchi fi sono lasciati sedurre dalle lo- 
ro false opinioni ; e la illufione de’ loro pensa- 
menti li ha trattenuti nella vanità e nella men- 
zogna . 

Il cuore duro sarà opprelfo da’ mali nel fine 
della sua vita j e chi ama il pericolo perirà in 
quello ( b ). 

Vili. Elemofina e compajjìotte per li miserabili . 
'Proteggere lì deboli . 

a m 

L'acqua eftingue il fuoco quando è più arden* 
te; e la limofina espia il peccato. Iddio, che ri- 
compensa 1 ' opere buone , ha in confiderazione la 
Jimofina: egli se ne ricorda a suo tempo; e chi 
1 * ha fatta troverà un appoggio nell’ incontro del- 
la sua caduta . 

Fi- 


(a) Quelle sono le verità della fede, e tuttociò-, 
che G. C. ci ha insegnato nel Vangelo . Quelle ve- 
rità sono molto al di sopra dello spirito umano : ma 
ei vi arriva facilmente per mezzo d’una fede umi- 
le e sommeflà, ed ei ne fa uso per condurre li suoi 
pafifi nella via di Dio. Non è poi lo fteflo delle 
scienze naturali . Quelle ricercano maggior fatica 
da cui non fi riporta se non cognizioni limitatimi 
me, inutili alla condotta della vita, e spellò fiate 
mille di false opinioni, che seducono lo spirito e 
io fanno cadere nella illufione . 

(b) c.d. Quegli, che deliberatamente li espone al 

pericolo di offendere Dio , vi troverà la sua per- 
dizione . Iddio punirallo della sua temerità , per- 
mettendo , ch‘ egli soccomba alla tentazione. 

Tom. XXII. I 
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4 Figliuolo mio, non privare il povero dèlia sua 
iimofiria , e ròon rimovete- gli occhi da lui . 

Nòli- rati ri fiate il cuore del povero; e non di- 
lazionate d? dare a- chi fi attrova in un presente 
bisogno . ' 

l'fóh ripiovete gli occhi voftrPdaf povero , seb- 
bène V’importuni; e non date motivo a coloro, 
che vi dimandano, di maledirvi dietro alle spal- 
le . imperciocché quegli che vf maledirà nell’ a- 
marezaa deM* anima* stia , verrà esaudito da quel- 
lo , che lo ha creato (a) . 

Porgete l’orecchio al povero senza noja : da- 
tegli ciò ,- che gli dovete ; e rispondetegli favore- 
volmente e con dolcezza. 

Liberate dalle mani del superbo ( b ) colui , che 
soffre ingiuftia**; é non fiate vigliacco e timido 
( quando fi fratta di prendere la suà difesa ) . 

~ Siate né* voliti giadizj come il padre degli or- 
fanelli; fate le veci di marito alla loro madre: 
« sarete rapporto all’ Altiffimo come un figliuolo 
obbediente; avrà egli maggior tenerezza per voi 
di quella, che ha una madre per suo figliuolo. 

IX. Vantaggi della Sapienza . "Prove per mezze 
dilla tribolazione . Quelli , che le sono fedeli , 
vengono colmati di beni . 

La Sapienza inspira la vita a’suol figliuoli : pren- 
de in sua protezione coloro, che la cercano; ed 
offa cammina aranti a loro nella via della giudizi» . 

. Que- 


r - (a) Il savie non autorizza già le maledizioni , che 
l’Impazienza trae fuori della bocca de’ poveri; ma 
avverte li doviziofi di tenerne l’ effetto. 

(b) Quello versetto, come pure li teguenti reno 
ìndixUsati alli Giudici. 
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Quegli, che l’ama , ama la vita; e quelii , che 
vegliano per rinvenirla, goderanno della sua pa- 
ce: Quelli, che la pofTeggono, avranno per ere- 
dità la vita e la gloria; e Iddio verserà la sua 
benedizione ovunque ella entrerà* Que* , che ser- 
vono a lei , saranno altresì obbedienti a Dio > 
Quegli, che l’ascolta, giudicherà le nazioni; e 
chi è attento a mirarla viverà in firureaza . S’egli 
fi dà in di lei balia con fiducia, avralla per ere- 
dità, e poffederà quelle frutta, ch’effa produce. 

Imperciocché la Sapienza lo prova rottamente, 
facendolo camminare in una via malagevole; e lo 
sceglie tra i primi ( per provarlo)* E/fa lo fa 
entrare nel timore nello spavento, e nelle prove; 
e lo esercita per via delle pene , onde sono ac- 
compagnate le di lei iftruzioni , finché fiali ella 
aflìcurata del fondo della di lui anima. ( Allora' 
poi , se lo trova fedele ) ritornerà a lui per uti 
sentiero diritto, e lo colmerà di gioja . Gli sve- 
lerà li suoi secreti ; e infonderà in eflblui un te- 
soro di scienza ed intelligenza della giuttizia. 

Ma s’egli travia (allontanandoli da lei) effia 1» 
abbandonerà, e lo darà nelle mani del suo nemico. 

X. Amare a qualunque co fio la merita e la giu- 
dizi a « Dolcezza, Liberalità, 

... . ' . ...... 

Figliaol mìo, impiegate bette il tempo, e guar- 
datevi dal male. 

Non ri arroflìte mai nel dire la verità , quan- 
do anco fi tratta fife della voflra vita. Impercioc- 
ché havvi una sorta di vergogna, che fa cadere 
in peccato; e ven’è un’altra, che attrae la glo- 
ria e la grazia . 

Non abbiate vertm riguardo alla qualità delle 
persone a «afro della voftra salvezza ; e non ri 

la es. 
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esponete a perdere l’anima voltra, andando die- 
tro alla bugia . Non rispettate il proflìmo voftro 
nella sua caduta ; e non trattenete mai una vo- 
(Ira parola 3 quando ella può edere salutevole (<*). 

Guardatevi di non opporvi per verun modo 
alla verità ; e vergognatevi della menzogna , in 
cui liete caduto per ignoranza. 

Non vi arroflìte di confelfare le voftre man- 
canze » 

Prendete la difesa della giuftizia per salvare 
l’anima voftra: combattete lino alla morte per 
la giuftizia; e Iddio combatterà per voi , e ro- 
vescierà li vodri nemici . ' 

Non fiate pronto a parlare , vigliacco e negli- 
gente nell* operare . 

Non fiate come un leone in casa volita , ren« 
dendovi terribile a’ voftri domeflici , e maltrat- 
tando quelli , che a voi sono soggetti. 

; . Non abbiate la mano aperta per ricevere , e 

Erettamente serrata per dare . 

XI. Ji'tuna fiducia nelle ricchezze . iddio lento in 
punire. T^on dilazionare la sua converfione . 

. Non vi fondate punto sulle ricchezze ingiufta- 
mente acquiftate; e non dite mai : Ho io a suf- 
ficienza, di che vivere. Imperciocché tutto que* 
fto nulla vi gioverà nel giorno della vendetta, e 
della oscurità . 

Non vi abbandonate ai cattivi defiderj del vo- 
flro cuore, perchè liete potente ; e non dite mai: 

Chi 


(a) Che una falsa vergogna non v’ impedisca mai 
di far conoscere al vollro profilino la colpa, in cui 
egli è caduto, e non trascurate di dargli quegli av- 
vili, che ponno eflergli salutevoli. 
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Chi potrà farmi rendere conto delle mie azioni * 
Imperciocché Iddio certamente ne farà vendetta. 

Non dite ho io peccato} e qual male poi me 
n’è accaduto? Imperciocché I’Altiflìmo é lento in 
gaftigare» 

Non fiate senza timore rapporto al peccato » 
che vi fu perdonato ; e non aggiugnete peccato * 
a peccato» Non dite: La misericordia del Signore 
é molto grande ; avrà egli pietà del grande no- 
vero de’ miei peccati (a) » Imperciocché la sua in- 
dignazione, come pure la sua misericordia, é vi- 
cina; e il di lui furore opprimerà li malvagi. 

Non differite di convertirvi al Signore , e non 
dilazionate di giorno in giorno ( il voflro ritorno 
a Dio. Imperciocché la di lui collera comparirà' 
tutto ad un tratto, e vi perderà nel giorno del- 
la vendetta . 


XII. Schifare la leggerezza di spìrito, la indiscre- 
zione dì parlare , e li falfi racconti . 

Non girate ad ogni vento , e non andate per 
ogni sorta di fi rade. 

State 


. . . l ' 

( * ) Noi polliamo avere una giufta fiducia , ma 
non una intiera certezza, che ci fieno perdonati 
h noftn peccati; e Iddio vuole, che quella fiducia 
fia temperata Con un timore salutare, che ci umili 
sotto la di lui mano , e che mantenga in àoi lo 
spirito di penitenza . Guardiamoci dunque , anco 
quando polliamo crederci riconciliati con Dio» dall’ 
obbhare le noftre colpe pattate, dal vivere senza, 
umore , senza precauzione, e dal commettere nuovi 
peccati jotto il preteflo , che la Misericordia di 
Dio e infinita. 

I 3 
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State fermo nella via del Signore , e collante 
ne’ vollri sentimenti , allorché sono conformi alla 
verità, e vi accompagni mai sempre parola di 
pace , e di giuftizia . 

Ascoltate placidamente ciò, che vi fi dice, af- 
fine di acquiftare l’ intelligenza, e di rendere con 
saviezza una rispofta veritiera . 

Se voi fiere abbaftanza illuminato , rispondete 
al voltro proflimo , ( che vi domanda configlio ): 
se poi nò, ponete sulla vofira bocca la mano, per 
timore che non vi esca una qualche parola impru- 
dente, per cui avelie a vergognarvi. 

Schifate di effere tenuto per seminatore di rac- 
conti ; e guardatevi bene, che la voflra lingua non 
divenga per voi un laccio, edunsuggetto di con- 
fufione : imperciocché la lingua doppia sarà pu- 
nita con rigorofi gaflighi ; e il seminatore di rac- 
conti fi attrae l’odio, l’inimicizia, e l’infamia. 
Fate ugual mente giu fi ieta ai piccioli e ai grandi - 

XIII. Della scelta di un amico . Valore di un fe~ 
dele amico . Effere cofiante nell' amicizia . 

I 

** r ' * Il parlare dolcemente acqui Ila parecchi amici » 
e calma li nemici ; la lingua dell* uomo virtuoso 
ha una dolcezza , che lo rende amabile . 

Procurate di avere molti amici , co’ quali pos- 
iate vivere bene. Ma scegliate tra mille quello » 
da cui volete prender configlio. 

Se volete avere un amico, non lo prendete se 
non dopo di averlo provato ; e non vi fidate tan- 
to prefio di lui. Imperciocché taluno vi è amico, 
finché vi trovarli suo vantaggio, e ceflerà di es- 
sere nd giorno dèlia voflr’ afflizione . Alcun al- 
tro è amico , e poi fi cambia in nemico . Taluno 
parimenti è amico , il quale entrerà in riffa eoa 
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voi j e per odio svelerà certe cose, che non vi 
riusciranno d'onore. Talun altro finalmente ri A 
amico soltanto per la tavola , e non io sar^à poi 
al tempo dalle disgrazie . 

Allontanatevi da' voli ri nemici (4): e fiate in 
guardia co’ voftri amici (£),. 

L’amico fedele è una potante protezione : chi 
lo ha travato ha trovato un tesoro . 

Non vi è cosa veruna da pareggiarli ,con un 
amico fedele: .l’oro e l’argento non meritano di 
eflfere podi in confronto col vantaggio della fe- 
deltà. Que’jchc temono il Signore., trovanoeep- 
za meno un tale amico. • 

Quanto T uomo teme il Signore, altrettanto 
sarà ei fortunato negli amici; perciocché il suo 
amico gir sarà somigliante. 

Non lasciate mai un amico vecchio ; perchè un c*e. » 
novello non velerà quanto il vecchio. 

Si suol dire : Ho fatto amicizia col tal uomo : cap. j* 
ma vi è talun amico soltanto di nome. 

L’amico , fi traftulla col suo amico durante la 
prosperità : ma ei diverrà suo nemico al tempo 
dell* afflizione. 

Serbate nel voftro cuore la memoria del vo- 
ilro amico ; e ,non l’ obbligate , quando sarete di- 
venuto ricco . 


XIV. 

— . « . 1.1 ■— n ,« n i l ■ • 

(4) Non già con l’affetto, ma rapporto a com- 
pagnia: non abbiate commerzio di confidenza con 
quelli, che vi vogliono del male. 

(è) c. d. Di coloro, che profelTarodi *flervi-ami- 
ci, ma de’ quali non avete . ancora provato la 'fe- 
deltà . 

1 4 
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XIV. Sapienza difficile a tutta prima d' acqui fi arji: 
ma il suo giogo diviene grato . Ascoltare 
gli avanzati in età, e gli uomini savi . 

Figliuolo mio, bramate fino dalla voflra prima 
giovinezza di eflere iflruito, e acquifterete una 
sapienza, che conserverete poi fino alla vecchiaia. 

Accollatevi alla sapienza ( con la fatica e col 
travaglio ) come quegli, che fatica e che semi- 
na ; ed aspettate in pace le di lei frutta eccel- 
lenti. Per poco che fatichiate per coltivarla , voi 
gullerete ben prefto dalle sue frutta. 

' Oh quanto la sapienza riesce amara a colui, 
che non brama d* iftruirfi! Ellarapporto asefteffa 
é come quelle pietre pesanti che fi caricano sulle 
Spalle deglij uomini per provare le loro forze ; ed 
ei non tarderà molto a liberarsene. 

La Sapienza non fi scuopre a parecchi; ma di- 
mora con loro , cui ella è nota , fintantoché li 
conduca alla villa di Dio. 

Ascoltate , figlio mio, ricevete un savio av- 
vertimento, e non rigettate il mio configlio: poJ 
nete li vollri piedi ne’ suoi ferri , ed impegnate 
il voftro collo nelle sue catene : abbacate la vo- 
flra spalla, e portatela: non v’ incresca 1* elfere 
tra suoi legami . Accollatevi a lei con tutto H 
voftro cuore, e quando l’avrete abbracciata, noti 
vogliate lasciarla più. Imperciocché vi troverete 
finalmente il voftro riposo ; ed ella fi cambierà 
per voi in un suggetto di gioja . Li suoi ferri di- 
verranno per voi forte protezione; e le sue 
catene un abbigliamento di gloria . Imperciocché 
vi è in lei una bellezza , che dà la vita ; e li 
suoi legami , ( in cambio di piagare ) sono fa- 
scie, che sanano. 
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Flgliuol mio, trovatevi nell’adunanza d e ’ vec- 
chi , e unitevi di vero cuore con la loro saviez- 
za ; affinchè polliate ascoltare rutto ciò , c h> effi 
vi diranno dijDio, a non lasciate perdere veruna 
delle loro eccellenti parabole. 

Se vedete un uomo savio, andatelo a trovare 
di buon mattino ; e il voftro piede calchi soven- 
te il limitare del di lui uscio. 

Ogni voflra applicazione fìa in quello, che Id- 
dio vi comanda; e meditate continuamente li di 
lui precetti ; così vi darà egli medefimo un cuo- 
re ( per offervarli: ) e vi sarà senza meno ac- 
cordata la sapienza , che voi defiderate . 

XV. Avvift circa di ferenti suggetù : V^on cercare 
li pofii grandiofi. Carattere di un buon giu - 

. dice • Bontà verso li servi . Cura de' fi- 
gliuoli . 

Non fate verun male ; e non ve ne accaderà . 
Fuggite la ingiuftizia ; e da voi fi aliontanerà il 
peccato . 

Non domandate al Signore 1* incarico di con- 
durre gli altri, né al Sovrano un pollo onorevole. 

Non vi vantate della volita giuflizia dinanzi 
a Dio ; imperciocché conosce egli il fondo del 
voftro cuore: e non affettate di moftrare la vo- 
flra sapienza dinanzi al Sovrano. 

Non cercate di divenir giudice , se non avete 
forza baftevole per opporvi alla ingiuftizia ; te- 
mendo di non effere impaurito dalla confiderazio- 
ne degli uomini potenti , e di non aver ad es- 
porre la Voflra Integrità al rifico di contaminarli . 

Non fi lasci trasportare il voftro cuore all’ av- 
vilimento. 

Non trascurate mai di porgere preci , e di fare 
li monna . Non 


Cjp. i \ 
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Non dite mai: riguarderà Iddio favorevolmen- 
te il grande novero de’ doni , eh’ io gli presen- 
to (a) ; ed allorché offrirò li miei presenti all’ Al- 
tilfimo, egli senz’altro li riceverà. 

Non beffate un uomo , la di cui anima fia in 
amarezza : perciocché havvi un Dio , che vede 
tutto; ed etto è quegli , che inalza e che umilia. 

Non inventate calunnie contro il voftro fratel- 
lo. Attenetevi da ogni sorta di menzogne: men- 
tre l’abitudine di mentire fi é pettìma . 

Non vi diffondete in grandi discorfi nell’ adu- 
nanza de* vecchi ; e non moltiplicate le parole 
nelle vottre preghiere ( b ). 

Non fuggite 1* azioni laboriose , nè la coltura 
della terra, ch'é ftata creata dall’ Al ti (fimo. 

Non violate la fede, che dovete al voftro ami- 
co, perch* ei dilaziona di darvi del danaro, e per 
loro non disprezzate il voftro fratello , che vi 
ama finceramente . 

Non vi allontanate dalla moglie sensata e vir- 
tuosa, che avete ricevuta nel timor del Signore.* 
perchè la grazia della di lei modeftia è più pre- 
ziosa dell’oro. 

Non trattate malamente il servo, che fatica con 
fedeltà , nè il mercenario , che fi sacrifica per 
voi . Il servo prudente e fedele vi fia caro guan- 
to 


(a) c. d. Non confidate ne’ segni efteriori dell» 
pietà, quantunque santi insemedefinn.* impercioc- 
ché non fi può p : acere a Dio , se non per mezzo 
della religione del cuore Tutto il reilaqtc senza 
di quello egli è inutile. 

(b) Quello è quello, che dice G. C. nel Vange- 
lo* Non fiate gran parlatori nelle voftre preci , co- 
me li Gentili, li quali immaginano, che a forza di 
parole otterranno ciò, ebe dimandano Mat.6.7* 
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t 0 1 ’ anima vofira : non gli ricusate quell* liber- 
tà > ch’egli merita; e non lo lasciate cadere in - 
povertà . 

Avete voi de’ figliuoli ? Procurate a tutta poffa 
di ben’ educarli ; e avvezzateli al giogo fino dal- 
la loro infanzia. 

Avete delle figliuole? Serbate la purezza del 
loro corpo , e non vi dimoftrate loro con un vol- 
to lieto (*) . 

Maritate la voftra figliuola , e avrete così ese- 
guito un grande affare: ma datela però ad un uo- 
mo affermato . 

Raddoppiate la volìra vigilanza rapporto alla cjp . ir 
figliuola, che non rimuova la sua vifìa dagli uo- 
mini, per timore , che non fi perda ella medefi- 
ma , se ne incontra l’ occafione . 

XVI. Onore dovuto a' Sacerdoti . Opere di miseri- 
cordia . Te nfero della morte . 

Temete il Signore con tutta 1* anima voftra , e o?, 7 
abbiate in venerazione li di lui Sacerdoti . 

Amate con tutte le voftre forzequello, cbevi 
ha creato; e non abbandonate mai li di lui mi- 
n ilici . Fate loro parte delle primizie e de’ sa- 
crifizj di espiazione , come già -vi -è ordinato. 

Aprite la voftra mano al povero , affinchè il vo- 
ftro sacrifizio e la voftra offerta fi a perfetta. 

^Praticate con buona grazia la carità verso i vi- 
venti , 



.{*) -Per timore , che quella -famigliarità non le 
porti a mancarvi di rispetto ; o ch’elle non fi av- 
vezzino a_ conversane troppo (familiarmente cogli 
uomini • 
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venti; e fate in modo, ch’ella fi efienda ezian- 
dio sopra li defonti ( a ) . 

Non mancate di consolare quelli , che sono in 
trìftezza , e piagnete con coloro, che piangono. 

Non fiate pigro in vifitare gl’infermi ; perchè 
quello è un gran mezzo di fiabilirvi nella carità. 

In tutte le voftre azioni pensate all’ ultimo vo- 
ftro fine, e non peccherete giammai. 

XVII. ^Avvertimenti diverfi . 

i i L' oro e l’ argento hanno fatto , che parecchi fi 
perdano; e il loro potere fi avanza eziandio fino 
al cuore de’ Regi per farli inclinare ( ove fi vuole ) , 

Non contraiate mai con un gran parlatore; e 
non ponete piè legna di quelle, che vi sono in 
un fuoco, (che già è ardente di troppo). 

Non dispregiate mai un uomo , che rinunzia al 
peccato; e non lo rimproverate ( circa la di lui 
vita pallata. ) Sovvengavi , che fiamo tutti ri- 
prenfiblli . 

Non disprezzate un uomo nella sua vecchiaia: 
perché quelli, che invecchiano , sono fiati co- 
me noi . 

Non vi rallegrate mai della morte del vofiro 
nemico: confiderate, che tutti moriamo , e che 
non vogliamo divenire ( per gli altri ) un sug- 
getto di allegrezza . 

Non refiftete in faccia di un insolente, per ti- 
more ch’ei non ifiudj di tendere lacci alle vo- 
fire parole, ( e ch’egli non prenda occafione di 
nuocervi ) . 

Non 


( a ) Sia dando loro sepoltura , come faceva il 
sant’uomo Tobia , fia offerendo per loro sacrifizj 
e orazioni, come fi legge nella Storia de’Macaàci. 
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Non date ad imprellito danaro a chi è più po. 
cence di voi . Se glie ne avete dato , tenetelo per 
perduto . 

Non iscuoprite il voftro cuore ad ogni sorta di 
persone, per timore, che quegli , di cui vi fi- 
date, non fia un falso amico, e che poi non di- 
ca male di voi . 

XVIII. Contro la gelofia e l' eccedo della compia- 
cenza . Avvertimenti circa gli sguardi . 

Non fiate geloso della moglie, che avete, per c, r-» 
timore eh’ effa non impieghi contro di voi lama. 

Jizia , che l'avrete insegnato ( co’ vollri sospetti ). 

Non rendete la moglie padrona del vollro spi. 
rito, per timore ch’ella non prenda quell’autori- 
tà, che a voi appartiene, e non cadiate nella con- 
fufione (con quello rovesciamento di ordine). 

Non riguardate una femmina volubile ne’ suoi 
defiderj , per timore che non cadiate nelle sue reti . 

Non vi attrovate spedò di troppo con una 
femmina ; (che canta) che danza; e non le date 
ascolto, per timore che non abbiate a perire per 
la forza delle sue attrattive . 

Non fidate li vollri sguardi sopra una zitella , 
per timore che la di lei avvenenza non divenga 
per voi un suggetto di caduta. 

Allontanate gli occhi vollri da una femmina 
abbigliata ; e non guardate curiosamente una bel- 
lezza flraniera. Parecchi fi sono perduti per la 
bellezza donnesca: mentre per tal mezzo la con- 
cupiscenza fi accende a guisa di un fuoco. Parec- 
chi dopo aver guardato con ammirazione 1’ avve- 
nenza di una femmina sono flati rigettati da Dio . 


XIX. 
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XIX. Gloria paleggierà de' malvagi . Cercare le 
persone dabbene. Occuparfi nel pensare 

a Dio . Gran parlatore . 

Noa invidiate la gloria nè ie ricchezze del pec- 
catore: perché voi non sapete, quale ne sarà il 
fine. 

Invitate alla voftra mensa parsone dabbene > e 
ponete la voftra gloria nel temere Dio. 

II penderò di Dio Signore occupi tutto il vo- 
ftro spirito i e tutti li vaftri trattenimenti vejrfi- 
no sopra li comandamenti dell’AltifFimo . 

Gli artefici fi acquiftano eftimazione perl’opie- 
re dell© loro mani; il principale del popolo per 
la sapienza de’ suoi discorfi , e li vecchi pel sen- 
timento delle loro parole. 

II gFan parlatore sarà terribile nella Sua città; 
C Tuoni© che parla a dritto e a torto sarà odiato . 

XX. Li Sudditi imitano li loro 'Principi. Il buon 
A# e dato da Dio . Li peccati sono la cagione del- 
lo fior minio degli Stati . La potenza di un uomo 
dura poco . 

« Qual è il giudice del popolo , tali sonopure lì 
di lui miniftri: e qual è il Principe della città, 
tali ne sono eziandio gli abitanti . 

Ua re diffeanato cagionerà la rovina del suo 
popolo; e la sapienza di coloro che governano, 
renderà popolate le città . 

11 supremo potere sopra un- paese fìa in mano 
di Dio ; ed egli è» che farà sorgere a suo tempo 
un principe per governarlo uti lmente . 

Li felici avvenimenti dell’uomo sono in mano 
di Dio: ed effo è quegli, che pone sulla persona 

del 
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del savio quelle marche d’ onore ,. che gli appar- 
tengono . 

Un regno è trasferito da- un popolo ad mi al- 
tro per le ingiuftiaie, per le violenze , e per le 
ricchezze acquiflate con frodi . 

Ogni potenza sarà di poca durata - Taluno it* 
oggi è re , che nel dimani morrà; e quando l’uo- 
mo è morto, avrà egli per sua porzione serpenti , 
belli© e vermini. 


XXL Contro l' avarizia . 

Non vi è cosa veruna pii deteftabi le dell* ava- 
ro ; nè vi è cosa più ingioila di colui r che ama 
il danaro. Taluno venderebbe la sua fieffa anima, 
perch’egli fi é spogliato ancora vivente delle pro- 
prie sue viscere: ( ha egli rinunziato ad ogni sen- 
timento d’umanità ). 

XXII. Quanto Iddio odia- la superbia . 

La superbia è odiata da Dio e dagli uomini . 

Perchè mai ( l’uomo, che non è altro , renon) 
terra e cenere s’ insuperbisce ^ 

Il principio della superbia dell* uomo è una ri- 
bellione contro Dio; perchè il di lui cuore fi al- 
lontana da quello, che lo ha creato. 

La superbia è il principio e l’ origine di tutti 
li peccati. Chiunque v» fta attaccato sarà colma- 
to di maledizione, e vi troverà finalmente la sua 
rovina . 

Iddio ha rovesciato ti troni de’ principi super- 
bi , e vi ha fatto sedere in loro vece quelli eh* 
erano amili. 

Iddio ha fatto seccare le radici delle nazioni su- 
perbe; ha diftrutto il loro paese; le ha Ilermi- 

nate. 
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nate , ed ha cancellato sulla terra la loto me-' 
moria . 

Iddio abolì la memoria de’ superbi , e mantiene 
quella della degli uomini di cuore. 

La superbia non fu creata con 1* uomo; nè il 
trasporto della collera col sellò femminile . ( L’una 
e l’altro derivano dalla corruttela della natura ) . 

XXIII. 'istilla è più pregevole iella virtù . 

La gloria de’ ricchi , delle persone nobili , e 
de’ poveri è il timor di Dio. 

Non disprezzate un uomo dabbene , quantunque 
fia povero; e non rispettate un peccatore, sebbe- 
ne fia ricco. 

Li Grandi , li Giudici, e li Potenti sono ono- 
rati; ma niuno è più grande di quello , che te- 
me Dio. 

Il povero trova la sua gloria nel regplare la pro- 
pria vita, e nel timore di Dio; ed altri sono ono- 
rati per le grandi loro facoltà . Quanta gloria 
( dunque ) avrebbe , s’ ei foffe ricco , quegli che 
ne riceve avvegnaché fia povero > Quanto ( al con- 
trario ) sarebbe senza onore, sefoflfe povero quegli , 
che soltantoè onorato a cagione delle sue ricchezze ? 

XXIV. 7 ^on giudicare dalle apparenze . Hon ca- 
ricarti troppo di affari. Tutto viene da Dio , 
toltine il peccato e T ignoranza . 

t t 

" Non lodate un uomo per la sua buona appa- 
renza; e non lo disprezzate perchè il di lui cite- 
riore non ha nulla, che lodiltingue. L’ape è pie- 
ciola tra gl' insetti volanti : ciò non pertanto il 
suo frutto supera tutto ciò , che vi è di più 
dolce. . 
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Non fate mai confiftere la vottra gloria ne' vo- 
flri veftimenti ; e non v’insuperbite ne’ giorni in 
cui fiete in comparsa: imperciocché le sole ope- 
re dell’ Altiffimo sono degne di ammirazione e di 
gloria; e sono elleno, occulte e ignote agli uo- 
mini . 

Non biafimate veruno prima di eflere ben in- 
formato della verità : e quando ne sarete infor- 
mato, rimproverate con equità. 

Non rispondete mai avanti di avere ascoltato ; 
e non interrompete una persona, che parla. 

Non contrattate per cose , che non vi appaii- 
tengono. 

Figliuolo mio, non v’impegnate in una molti- 
tudine di affari . Effendochè se ne intraprendete 
molti, commetterete molte mancanze . Se li con- 
tinuate tutti, non potrete suffiftere; e se andate 
avanti: rimarrete intieramente oppreffo. 

Taluno fi affatica, fi agita , e tollera eziandio 
molto; il quale vivendo senza pietà tanto mena 
fi arricchisce, quanto più egli fi prende pena di 
riuscirvi . 

Taluno è senza forza e senza vigore, nella ne- 
ceffità di effere ajutato in ogni cosa, in Sfinimen- 
to, e in una povertà ettrema: mentre 1’ occhio 
di Dio guarda quell* uomo favorevolmente, loca- 
va dalla di lui umiliazione , lo colma di onore ; 
parecchi veggendolo ne tettano sorprefi, e danno 
gloria a Dio. 

Li beni e li mali, la vita e la morte, la po- 
vertà e le ricchezze, vengono da Dio. 

In Dio Signore fi attrova la sapienza , il re- 
golamento della vita, e la cognizione della Leg- 
ge . La carità e le buone opere hanno in elfolui 
la loro sorgente . 

L’errore e le tenebre sono create con li pec- 

Tom.XXH, K M- 
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catori, ( e sono conseguenze del peccato ) : è 
quelli , che fi vantano del male , che commetto- 
no, invecchieranno nel peccato. 

Il dono di Dio fi attrova ne’giufti ; e il pro- 
greffo, che fa in loro, viene a terminare in una 
eterna felicità. 

XXV. 1^0» dejiderare le ricchezze . l^on porre 
in effe giammai la sua fiducia , quando 
se ne abbiano. 

Taluno fi arricchisce col suo grande risparmio^ 
tutta la di lui ricompensa è il poter dire: ho tro- 
vato il mezzo di pormi in quiete ; mangierò io 
solo le mie facoltà ; e intanto ei non vede , che 
corre il tempo, che fi avvicina la morte, e che 
morendo lascierà ad altri li di lui beni ( a ). 

State saldo nell’alleanza, che avete fatta (con 
Dio): fia quefto sempre il vofiro trattenimento, 
ed invecchiate nella pratica di ciò , che vi fu co- 
mandato . 

Non vi fermate in ciò , che fanno li malvagi ; 
ponete la vofira fiducia in Dio , e perseverate 
«ella Vofira occupazione. 

Egli è facile a Dio 1* arricchire tutto ad un trat- 
to colui, eh’ è povero. 

Non dite mai : perché mai ho io da prender- 
ai tanta pena? Qual bene mi ridonda dalla mia 
fatica? Non dite pu^e nemmeno : quello che homi 
è a sufficienza: quél male ho da temere péri' av. 
venire Pensate appunto al male ne’ giorni feli- 
ci. Imperciocché egli è facile a Dio il rendere 
a cadauno nel giorno della sua morte la ricom- 
pensa secondo le di lui opere. 

XXVI. 


la) Vcd. le parole del Vangelo. Luc.iz.v.ió — ai. 
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XXVI. F*re limofina con discernimento . 

Se voi fate del bene, sapiate a chi lo farete 
t la voftra opera buona sarà ben ricevuta . Fate 
del bene àll’ uomo giufto j e senz’ altro ne rice- 
verete una grande ricompensa , se non da lui , 
almeno certo dal Signore . Date a quello , eh’ è 
dabbene, e nonalfiftete punto chi è peccatore (*) . 

Fate 


(*) Veramente fi dev’ effere dispofto ad aflìftere 
chiunque ; ma conviene farlo con discernimento.* 
e quando fi polla eltendere la sua liberalità sopra 
tutti li poveri, egli è cosa giufta il dare la prefe- 
renza a quelli , che hanno delle virtù. Quella re- 
gola è vera. Egli è bene tuttavia l’avvertìre, che 
vietando di dare del pane all'empio, non preten- 
de già il Savio, che fi debbano ricusare ai malva- 
gi li soccorfi aflolutamente neceflàrj al sofienta- 
mento della vita. Per la parole di pane la Scrit- 
tura d’ ordinario intende li beni diverfi , che sono 
goduti dagli uomini. Se fi dovefle prendere quella 
parola di pane rigorosamente ne seguirebbe , che fi 
dovefiero lasciar morire di fame gli empj, e impe- 
dire anco agli altri ildar loro qualunque cosa. Ora 
una tale inumanità non può edere comandata nel- 
la Scrittura. Si tratta qui d’un’ aflìftenza che ren- 
derebbe l’empio pià potente dell’uomo dabbene, e 
lo porrebbe in iftato di opprimerlo. Rapporto dun- 
que ad un tale soccorso fi deve praticare discerni- 
mento . Si ponno versare li suoi doni in seno alle 
jpersone savie , pie, modelle, perchè quelle ne fa- 
ranno buon’uso: Ma per li malvagi, che non sono 
ritenuti dal freno della Religione, non è a propo- 
fito il trarli dallo fiato d’una certa indigenza, cui 
gli ha ridotti la Providenza . Il voler renderli agiati 
è quanto uu dar loro il mezzo di opprimere le 
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Fate del bene a chi è umile; e non date a rht 
è malvagio . Impedite ancora, che non gli fia 
dato del pane ; e non glie ne date neppure voi 
fteflb , per timore , che con quello sowenimen- 
to ei non divenga più potente di voi, e non ab- 
bia ad opprimervi . Imperciocché raccoglierete 
un doppio male per tutti li benefizi, che gli a* 
▼rete fatto. 

XXVII. Società con li peccatori , co' ricchi], e co ' 
Qrandi sempre pericolosa ._ 

Chi avrà compaflione dell' incantatore , quando 
11 serpente lo morderà ; e di tutti coloro , che 
fi accollano a beflie velenose ? Così pure non se 
ne avrà di colui , che fi unisce col malvagio, e 
che fi attrova involto ne‘ di lui peccati. 

»» Quegli che tocca la pece ne sarà imbrattato ; e 
chi fi unisce col superbo diverrà limile ad elfo. 

Chiunque fa lega con uno più grande di se; fi 
mette un fardello pesante sulle sue spalle. 

Non entrate mai in società con uno più ricco 
di voi. Qual unione può mai darli tra un orciuo- 
lo di terra ed un altro di ferro? Allorché quelli 
fi urteranno I* un contro 1* altro , quello di terra 
senza meno fi romperà. 

Finché voi prederete servigio al ricco ed al 
grande , egli v’ impiegherà ; e quando non avrà 
più che aspettare da voi, senz’altro vi abbando~ 
nerà . Se liete facoltoso, vi farà grata accoglien- 
za, e v’impoverirà senza prenderli pena per quel- 
lo, che voi diverrete. Finché gli sarete neces- 

sa- 

persone dabbene, ed incitarli contro fi loro proprj 
benefattori . imperciocché fi raccoglierà un *?PP’° 
male per tutti li benefizj , che fi saranno fatti all 
empio. 
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iàrlOi v’ingannerà con le sue carezze; sorriden- 
do vi darà delle belle speranze ; e con aria di 
bontà ei vi andrà dicendo ; avete bisogno di 
qualche cosa .<? Vi darà pure grandiofi pranzi per 
impegnarvi a fare lo fieffo ; e quando vi avrà 
impoverito con due o tre banchetti, ei lì riderà 
di voi , e vi lascierà in abbandono . 

Se un qualche grande vi chiama, ritiratevi : 
mentre allora egli avrà pii premura di chiamarvi . 

Non lo vifitste troppo frequentemente , per ti- 
more che non fi disgufti di voi : ma non ve ne 
allontanate neppure di troppo , per timore che 
non vi ponga in obblio i 

Noti lo trattenete per lungo tempo , come se 
voi folle un suo eguale ; e non vi fidate de’ suoi 
grandi discorfi j li quali non sono fatti , se non per 
tentarvi, e per ricavar* da voi un qualche se- 
creto . 

XXVIII. Ricchi firmati: poveri dispreziati : La' 
dispofizione del cuore rende le ricchezze e là 
povertà buone , o cattive * 

Se il ricco viene scollo, li di luì amici lo so- 
li engono: ma] se il povero comincia a cadere, II 
di lui fteflì amici contribuiscono alla sua caduta» 
Se il ricco è fiato ingannato, parecchi Io com- 
piangono : S'ei parla insolentemente, gli è fatto 
applauso . Ma s’ è fiato ingannaro il povero , egli 
é inoltre rimproverato ; e s’ei parla saviamente, 
non fi vuole tampoco ascoltarlo . 

Se il ricco parla, tutti tacciono, ed eziandio 
Inalzano fino al cielo le sue parole. Se poi parla 
il povero, torto fi dice: Chi è coftui? 

Le ricchezze riescono buone a colui , la di cui 
coscienza va esente da peccato : e la povertà è 
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cattivi dima «1 malvagio, che ha in bocca lamer- 
Biorazione . 

XXIX. felice chi non pecca con la lingua . Taz* 
cui a a ingiaftizia degli avari . ’PenJiero della 
morte . Uso raginevole de' beni,, 

op. 14 Beato quell’ uomo , che non é caduto ( in pec- 
cato ) con le parole della sua bocca, ed a cui la 
propria coscienza non fa verun rimprovero ( so- 
pra quello suggetto . ) 

Quegli , che accumula ricchezze ingìuflamente 
lagnandoli nel corso della propria vita , le accu- 
mula per altri, che le difliperanno in iflravizj. 
Per chi mai sarà buono quegli , eh* è cattivo 
per se medefimo , e che non gode in veruna ma- 
niera delle sue facoltà? 

Non fi dà casa peggiore di colui , che con dis- 
piacere fi accorda la propria sufliflenza ; e quella 
medefima dispofizione fi è la pena della sua ma- 
lizia . 

S* ei fa del bene a qualcheduno , Io fa senza 
pensarvi, ed anche suo malgrado. 

Figliuolo mio, se avete qualche cosa , fatene 
del bene a voi medefimo, <e presentate a Dio del- 
le offerte, che fieno degne di lui . 

Sovvengavi, che la morte non tarderà, e che 
già è pronunziato il decreto , che vi condanna al 
sepolcro . 

Fate del bene al proflimo vollro avanti di mo- 
rire; e date la limofina al povero secondo il vo- 
li ro potere. 

Non vi private ( per un ecceffo di avarizia ) 
di ciò, che giornalmente vi è neceffario ; e non 
lasciate inutile la menoma parte di quel bene , 
che Iddio vi ha dato. 

Date, 
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Date, e riceverete; e santificherete così l’ani- 
jpa voftra. 

Fate delle azioni di giuftizia prima della vo- 
ftra morte; imperciocché non vi è più bisogno 
di avere di che nutrirli, quando fi è nel sepolcro. 

Qgni opera eccellente sarà in fine riconosciuta 
per quello, ch’ella è; e chi l’ha fatta vi trovo? 
rà la sua gloria, e la sua felici^. 

XXX. Con qualche premura fi deve cercare 
la sapienza • 

Beato quell’uomo, che se ne Ha tutto appli- 
cato alla sapienza; che fi esercita nel praticare la 
giuftizia j e che pensa e ripensa a quell’occhio 
di Dio , che vede ogni cosa; che medita le vie 
della Sapienza; che penetra nell’ intelligenza de* 
suoi secreti ; che va dietro di lei , come procu- 
rando di scuoprire le sue orme , e camminando 
nelle ftrade , per cui ella parta; che guarda per 
.le sue fìneftre, e che ascolta alla sua porta; che 
se ne fta vicino alla di lei casa ; e che conficcan- 
do un palo nella sua muraglia fi fabbrica una pic- 
ciola capanna prerto di lei , dove li suoi beni fi 
conservano per sempre in un grande riposo . Egli 
ftabilirà li suoi figliuoli sotto la di lei ombra, e 
dimorerà sotto li suoi rami. Troverà egli pure 
sotto di lei un coperto contro l’ecceflò del calo- 
re, e fi riposerà nella sua gloria (a). 

XXXVI. 


(a) Senso di quello articolo. Il dovere e la feli- 
cità dell'uomo fu mai sempre l’ascoltare la eterna 
sapienza e ftudiare le sue vie , e 1* esercitarfi nel 
Camminare sulle sue pedate. Cionnonoftante prima 
«iella Incarnazione egffera difficiliftìmo lo scuoprire 
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XXXI. Vantaggi della vera giuftizia . Iddio nitri 
é l'autore del peccato. L'uomo creato col libero 
arbitrio. Iddio non fi compiace nella sregold- 
' tezza degli uomini. 

• i Quegli che teme Dio farà il bene; e chi cer- 
ca la giuflizia la troverà . Ella verrà dihanzr a 
lui, come una madre piena di tenerezza. Io nu- 
drirà del pane di vita e d’intelligenza , e gli farà 
bere l’acqua della sapienza , che dà la salute : el- 
la fi ftabilirà in lui , e lo renderà inalterabile; 
ella gli accumulerà un tesoro di gioja e di alle- 
grezza, e gli darà un nome eterno. 

Gl’insensati non la troveranno, nè tampoco fa 
Vedranno; perchè se ne fia effa lontana dalla su- 
perbia e dall’inganno . Li mentitori non pense- 
ranno e lei: ma gli uomini finceri e veraci fi tro- 
veranno con lei , e cammineranno felicemente , 
finché giungano alla vifione di Dio. 

Non dite mai; Iddio è la cagione eh’ io non ho 

la 


li suoi penfieri , li suoi sentimenti, e il seguire le 
sue pedate poco segnate e poco senfibili .Ma dopo di’ 
ella abita nella casa della noftra umanità, coi abbia- 
mo la facilità di avvicinarcele , d’intendere le sue 
parole, e d’iftruirci con la vifta delle ’sùe azioni . 
Beato pertanto chi se ne (la vicino a quella santa 
umanità per non perdere veruna delle preziose le - 
zioni della Sapienza; chi vi fifla la sua dimora e 
le sue speranze; chi fi pone co’ suoi beni o con la 
sua famiglia sotto una protezione così potente , e 
che vive al coperto sotto l’ombra della Croce. Ivi 
troverà egli un riftoro ed un salutevol riposo in 
mezzo alle turbolenze del mondo , ed agl’ incendi 
funefti, che sono eccitati dalle paflìoni. 
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)a sapienza. Imperciocché da voi non dipende fl 
Jion far quello, ch’egli deferta (a). 

Non dite mai: Elfo è quegli , Che mi ha git- 
tato nél traviamento ( b ) . Imperciocché non ha 
éi bisógno de’ malvagi » ( e non fi compiace ne* 
loro disordini . Per lo contrario ) egli detefla ogni 
abominaziohe , ed ogni sregolatezza; a quelli che 
lo temono , non amano sì fatte cose . 

Iddio dal bel principio ha creato l’uomo.- egli 
Io ha lasciato in mano del suo proprio configlio ; 
e gli ha dato 11 di lui comandamenti. Se voiVo- 
ìete, offerverete li suoi comandamenti, e la fe- 
deltà che gli dovete per effergli caro . Egli ha 
porto avanti a voi l’acqua e il fuoco, affinchè 
Bendiate la mano a quella parte, che vorrete. La 

vita 

— ’ • ■ ’ * * -..a*. ■* ; j ,m !*.■■■■. 

( a ) La Sapienza , dice altrove lo Spirito Santo 
( Sap. 1, ) non entrerà in un'anima dedita al ma- 
le , e non abiterà in un corpo affoggettató al pic- 
cato . La sapienza , o fia la vera giuftizia è un 
dono di Dio Signore : tutto quello, che ci dispo- 
ne a riceverla , è parimenti un dono della di lui 
bontà totalmente gratuita . Ma gli oftacoli che vi 
apportano li nortri peccati , vengono da noi e dal- 
la corruttela del nofìró cuore i 

( b ) Noi fteffi ci gittiamo nel traviamento col li- 
bero concorso della rtóftra volontà. Iddio che non 
abbisogna de’ malvagi , ma che fa servire alla sua 
gloria là loro malizia da lui già deteftata , trattie- 
ne , quando ci vuole , il corso de’ loro disordini , 
cambiando la loro volontà . Allorché non lo fa, 
non per querto li malvagi sono meno degni di ga- 
lega } poiché il male , che commettono deriva da 
i oro » * n . on da Di ° ’ A , voi > Signore , appartiene 
la itufttzta , e noflra e la confusone; perchè noi 
fiamo quelli , che abbiamo peccate contro di t> 0 I . 
Dan. 9. 
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vita e la morte, il bene ed il male sono avanti 
all'uomo. Gli sarà dato senz'altro quello, eh’ ei 
avrà scelt<*.(4). 

La sapienza di Dio è grande : egli è invinci- 
bile nella sua potenza, e in ogni momento ei ve- 
de gli uomini tutti . Gli occhi del Signore sono 
Rivolti a coloro , che lo temono ; e conosce egli 
fteflo le opere tutte dell’ uomo . Ei non ha co- 
mandato a veruno di fare il male, e non ha da- 
to ad alcuno la permiffione di peccare: impercioc- 
ché non fi compiace di avere un grande novero, 
di figliuoli infedeli ed inutili. 

XXXII. il grande novero di figliuoli non è un 
Vantaggio , s' eglino non hanno il timor 
di Dio . 

esp.tf Non vi rallegrate avendo molti figliuoli , se 
quelli non hanno il timor di Dio . Imperciocché 
un solo figliuola, che teme Dio è da preferirli q 
mille, che sono malvagi ; ed egli è più vantag- 
gioso 


(a) Quello palio flabilisce ad evidenza il libero 
arbitrio dell’uomo non solamente nello (lato d’in- 
nocenza , in cui Adamo fu creato , ma eziandio 
dopo la depravazione della natura umana per lo 
peccato . Dandogli Dio la sua Legge accompagna- 
ta da promefle e da minacele ha pollo avanti a lui 
la vita e la morte , il bene e. il male . Sia dun- 
que che l’uomo olfervi , o che trasgredisca li Co- 
mandamenti di Dio , ciò dipende sempre da Jua 
atto liberaliflìmo dalla di lui volontà : e come 
non lascia di operare liberamente , allorché sedot- 
to e trascinato dalla concupiscenza fi porta al ma-*- 
le; cosi pure conserva la sua libertà, quando ope- 
ra il bene , mercè la impresone salutare della 
grazia , 

f 
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gioso il morire senza figliuoli, che lasciarne dopo 
di se di quelli , che fieno senza pietà , 

XXXIII. Iddio ì giu fio e misericordioso . Egli ha 
f reato il tutte ; governa il tutto ; vede ogni 
cosa} giudicherà tutto . Ma eflo accoglie nella 
sua grazia quelli s che ritornano a lui. Esorta- 
zione alla penitenza . 

La misericordia e la indignazione accompagna- 
no mai sempre il Signore. Egli è potente per per- 
donare, e lo è alt resì per esercitare la di lui col- 
lera . Li suoi gallighi pareggiano la sua miseri- 
cordia, e giudica l’uomo secondo le di lui ope- 
re . Chi é reo di rapine non fi sottrarrà dal ga- 
ftigo , e la liberalità di chi afljifle U povero non 
tarderà di eflfere ricompensata . 

Non dite già : io mi sottrarrò dagli occhi di 
Die; e chi fi ricorderà di me dadi' alto del Cie- 
lo Non sarò io riconosciuto nel mezzo d' un po- 
polo sì numeroso : imperciocché , cosa è mai la 
mia anima in quella innumerevole moltitudine di 
creature? 

( Non abbiate dico io , quello sciocco penfiero. 
Mentre ) il cielo, e il cielo de’ cieli, gli abififi, 
la eQenfione tutta della terra, e tutto ciò, che 
vi è contenuto, tremerà alia sola di lui villa : 
li monti , li colli , e le fondamenta della terra fi 
scuoteranno per lo spavento al menomo de’ suoi 
sguardi. Ei vede il cuore insensato tra tutte que- 
lle creature, e penetra il fondo di ogni cuore. 
Chi è mai quegli , che comprenda le vie di 
Dio, e (chi mai sa l’origine delvenro e della!) 
tempefla, che l’occhio dell’uomo non ha mai ve- 
duta? Molte delle di lui opere sono occulte: ma 
«hi potrà mai rappresentare o sofienere gli ef- 
fetti 
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fotti della sua giuftizia ? Imperciocché li détend 
di Dio sono molto lontani dal penfìero di alcuni , 
e fi riserba di esaminare tutte le cose nell’ ulti- 
mo giorno . L' imprudente ha de* perifieri vanì ; 
e l’ uomo imprudente e sviato non fi occupa se 
non in follie . 

Ascoltatemi figlio mioj impalate a regolare il 
voftre spirito, e rendere il cuor voflro attento 
alle mie parole . Io voglio darvi delle iftruzioni 
esattiflìme , e vi esporrò le più giufte regole del- 
le meraviglie, che Dio fin dal principio ha fatto 
risplendere nelle sue opere, e v’insegnerò a co- 
noscerlo nella verità . 

Iddio ha formato con la ^ua sapienza tutte le 
di lui opere: ha diftinto le parti del mondo su- 
bito dopo di averle create ; le ha pure adornate, 
ed imprefle in loro un movimento , che conti- 
nuò mai sempre senza interruzione . Dopo di ciò. 
Io fteffo Dio mirò la terra , e la empì de’ suol 
beni: la coperse di animali, che tornano a quel- 
la terra, d’onde furono tratti . Egli ha creato 1” 
nomo di terra, e lo ha formato a di lui immagi- 
ne. Lo ha fatto poi rientrare in quella terra, da 
cui avealo preso. Della softanza di quello ha egli 
pure formato un ajuto limile a lui . Ha dato loro 
la ragione, e gli ha empiuti della luce della in- 
telligenza, ed ha fatto loro vedere li beni e lì 
mali . Egli eziandio ha fatto risplendere l’occhio 
suo sopra i loro cuori , per far loro vedere la 
grandezza delle sue opere , affinchè inalzalTero 
con le loro lodi la grandezza del di fui nome , 
lo glorificaflero per le di lui maraviglie, e pub- 
blicaffero la magnificenza delle fteffe opere sue (a ) . 
f_ Ha_ x 

(a) Dicendo la Scrittura, che Dio ha fatto rien- 
trare l'uomo nella terra , da cui ave ah preso , que- 
lla 
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Ha elfo prescritto loro l'ordine della propria con- 
dotta , e ha dato a’ medefimi una legge di vita (a) . 
Ha egli fatto con elfi una eterna alleanza (b ) , ed 
ha insegnato loro li decreti della sua giuftizia . 
Hanno eglino veduto cogli occhi proprj le mera- 
viglie, della sua gloria, e li ha onorati lino a far 
loro intendere la sua voce. Guardatevi, difle lo- 
ro, da ogni sorta d’ iniquità .* e ordinò a cadauno 
di elfi di aver cura del suo prolfimo. Sono a lui 
ognora presenti le loro vie , che non sono mai 
fiate nascofle a’ di lui occhi . Ha egli riabilito un 
Principe affine di governare cadaun popolo : Ma 
Israele è fiato vifibilmente il partaggio di Dio 
medefimo. Tutte le opere loro sono tanto chiare 
avanti a lui quanto il sole; e li di lui occhi sono 
continuamente filli a confiderare li loro andamen- 
ti . Le leggi , che furono loro prescritte non so- 
no 


Ila è una prova eh’ elfa lo confiderà quale elfo & 
dopo il peccato ; che non rimase spento, ma solo 
indebolito in lui il lume della ragione e deli’ in- 
rendimento , il discernimento dei bene e del ma- 
le, la capacità di vedere le maraviglie di Dio , e 
di . glorificamelo!. Ciò poi , ch’ella dice della for- 
mazione della femmina , non ha qui un rapporto 
neceflario allo fiato d’innocenza, ma lignifica sola- 
mente , che quello fieflo trae la sua origine dallo 
fleflo Adamo , e non da una prima femmina for- 
mata di terra, com’esso . 

(a) Ciò s’intende della legge data agl’ Israeliti 
sul monte Sinai, la quale conduce alla vita tutti 
quelli , che la olTervano . Ciò poi , che segue , fi 
riferisce altresì a quello popolo, del quale era Id- 
dio a tutta prima il solo Re ; laddove gli altri po- 
poli erano governati da uomini. 

( b ) L’alleanza di Dio cogli Ebrei sarebbe fiata 
eterna, se non fossero flati li primi a romperne, il 
trattato con la loro disubbidienza , 
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no Hate oscurate dalle loro colpe; e Iddio ha ve- 
duto tutte le loro iniquità . Si alzerà ei finalmen- 
te; renderà a cadauno la meritata ricompensa , e 
precipiterà 11 malvagi fino al fondo della terra. 
-Accorda però egli a coloro che fi pentono, il 
ritorno alla giufiizia $ afTodaquelIi , che sono scolli • 
e defiina loro in partaggio la verità . 

Convertitevi ( dunque ) al Signore: lasciate li 
voftri peccati: presentategli le voftre preghiere, 
ed allontanatevi di più in più da tutto ciò, ch’è 
per voi un suggetto di caduta 4 Ritornate al Si- 
gnore, scottatevi dalla ingluftizia , e abbiate in 
orrore tutto ciò , eh’ è deteinato da Dio . Studia- 
te di conoscere la giuttisia, e li Divini giudizj; 
fiate fermo nello fiato in cui egli vi hapofio, e 
nell’ invocare l’Altiflìmo Iddio . Andate a pren- 
dere parte nel secolo santo (a), con quelli che 
vivono, e che danno gloria a Dio . Non vi fer- 
mate max nell’ errore de’ malvagi : lodate Dio 
prima di morire : lodatelo , mentre godete della 
vita e della sanità : lodate Dio , e glorificatevi 
nelle di lui misericordie . Oh quanto è mai gran- 
de la misericordia del Signore , ed il perdono , 
ch’ei Concede a coloro, che fi convertono a lui! 

, . ; , xxxiv. 


(a) Quello secolo santo è del tutto oppofto al 
secolo corrotto. Egli è la società de’giufli che sor 
fio sulla terra , e de* Beati che sono nella eter- 
nità . Gli uni e gli altri son’ occupati nel Jodar 
Dio ; e il Savio esorta il peccatore penitente ad 
unirli a quella santa società de' viventi , li di cui 
cantici alla gloria di Dio sono una prova della 
vita del loro cuore: laddove li peccatori non so- 
no che Un'adunanza di morti , la di cui lode non 
ha più luogo, perchè la vita del santo amore ineffi 
è già eflinta . 
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jCXXlV. Grandezza di Dìo . Sua bontà verso 
l'uomo , quantunque debole , e degno 
di dispretio . 

Quegli che vive eternamente ha crestotutte le c w>- ,r 
tose. Chi potrà favellare degnamente delle di lui 
opere? Chi potrà penetrare le sue maraviglie? 

Chi potrà mai adombrare la sua potenza e la suà 
grandézza? Chi pure imprenderà a spiegare 11 
di lui misericòrdia ? Incomprenfibili sono le di 
lui meraviglie » Allorché l’uomo fi crederà giun- 
to al termine d* una tale ricerca , ei scuoprirà di 
elferne soltanto al principio : e dopo di éffervif! 
per lungo tempo applicato , non vi reiterò in 
lui, se non un alto ftórdimento. 

* Che cosa mai è l’uomo? In che può egli efler 
utile àDio? Qual bene, o qual male può elfo re- 
cargli»? Là vita dell’uomo, eziandio la piò lun- 
ga, è al piò di cento anni . Quelli pochi anni 
rapporto all’eternità saranno confiderai come una 
filila d’ ac<juà , o come un granello di arena né! 
mare. Quello è perchè Iddio ( avendo compagno- 
ne della loro debolezza e della loro miseria ) gli 
aspetta con pazienza, e sparge sopra di elfi lasUè 
misericordia . Egli vedé la presunzione e la ma- 
lignità del loro cuòre : conosce lo srególamentò 
del loro spirito : perciò ei li tratta secondo la 
pienezza della sua misericordia , e addita loro il 
sentiero della giuftizia. 

Li benefizi dell’uomo fi diffondono sopra il suù 
proflimo : ma la bontà di Dio fi eftende sopra 
ogni carne. Egf iltruisce e gafiiga gli uomini, 
come fa un pallore delle sue pecore. Usa mise- 
ricordia con chi riceve le iftruzioni della di lui 

.bon- 
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bontà, e che_ fi affretta di lOttometterfi a suol 
comandamenti . 

XXXV. Dare con buona grazia, Tregare , ed 

avanzarfi nella virtù . Tentare ai giudizj 
di Dio . ^Allontanamento dai piaceri . 

Figliuola mia , non ineschiate rimproveri co* 
▼oftri benefizj; e non aggiugnete mai al voftro 
dono parole disguftose e di afflizione. La dolcez- 
za delle parole vale affai più del dono medefimo ; 
ma 1* uno e l’ altro fi trova nell’ uomo giuflo ; 
L’ insensato fa degli aspri rimproveri ; e il dona 
dell’indiscreto diflecca gli occhi (a). 

Procurate di acquifere la giuftizia avanti di 
giudicare; e apprendete prima di parlare. 

Nulla v* impedisca di pregare sempre , e non 
ceflate d’ avanzarvi nella giuftizia fino alla mor- 
te ; perchè la ricompensa di Dio dura eterna- 
mente . 

Preparate l’anima voflra avanti la preghiera? 
e non fiate come un uomo , che tenta Dio (b) . . 

Pensate sovente alla collera dell* ultimo giorno,' 
e al tempo , in cui renderà a cadauno secondo 
eh’ ei sarà vi (Tato. 

Pensate alla povertà nel tempo dell’ abbondan- 
za; e se voi fiete ricco , pensate allo ftato del- 
la 


(a) c.d. Offende quello fteflo che riceve il dono, 
perch’ egli è fatto con cattiva maniera . 

(b) Tutta la serie delle azioni dell’ uomo dev* 
effere una continua preparazione alla preghiera , cd 
è in qualche modo un tentar Dio il presentai a 
lui per dimandargli la sua grazia dopo di averla 
disprezzata trascurando di vegliare sopra se me- 
defimo . 


Digitized by Google 




Dell 1 Zfntlco Te fi a mento". ì<sx 

la mendicità in cui potete cadere (4). Dalla 
mattina alla sera il tempo fi cambia : ( egli è lo 
fteflfo dello fiato degli uomini ) : etutto ciò av- 
viene in un momento per un effetto della Previ- 
denza di Dio» 

Non vi lasciate trasportare da’ vofiri cattivi de-' 
fiderj ; e rinunziate alla voftra propria volontà. 

Se contentate li smodati defiderj del voftro cuo- 
re , voi sarete esporto alle risa de’ vofiri nemici . 

Non ponete la voftra gioja nelle delizie, e non 
legate con altri una società di Itravizzo. 

Guardatevi bene dal prendere denaro a intereffe 
per fare banchetti : mentre così leverete a voi 
fteffo il mezzo di vivere . 

XXXVI. Mali cagionati dal vino 0 dalle fem- 
mine. Variare poco del proffimo , e ripren- 
derlo con molta avvertenza . 

L’ operario soggetto al vino non diverrà mai 
ricco ; e chi trascura le picciole cose (£), a poco 
a poco andrà cadendo. 

Il 


(a) Senso spirituale . Quando Dio vi colma del- 
le sue grazie , e vi fa praticare opere di giuftizia 
non perdete mai di villa la vollra povertà e natu- 
rale insufficienza . Pensate, che Dio non vi deve 
nulla ; che non vi è afficurata la perseveranza • e 
che per un giufto giudizio , e in gaftigo delle vo- 
lìre negligenze può ei da un momento all’altro ri- 
tirare da voi la sua mano , e abbondonarvi • onde 
allora ricaderete in peccato . 

d * f \ piccioli vantaggi , e le picciole per- 
dite , ha nel lavoro , o nel commercio, senso spi- 
rituale. Chi trascura li piccioli difetti caderà a po- 
co a poco in gravi peccati. ' 

Tom. XXII. I 


Cap.it 


1 
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IJ vino e le femmine fanno cadere anco li sa- 
vj ; e rendono obbrobriofi gli uomini sensati. 

Chi è troppo credulo ha lo spirito leggiero, e 
«e soffrirà del discapito. 

Chi ama l’iniquità sarà disonorato: chi odia li 
rimproveri viverà meno (a): e chi odia il troppo 
parlare, eftinguerà il male , ( e impedirà molti 
peccati ) . 

Non riportate mai una parola maligna eoffen- 
fiva ; e così non proverete verun male. 

Non parlate nè al vofìro amico , nè al vofiro 
nemico delle colpe altrui; e non manifeste ciò 
che conoscete vizioso nella loro condotta . Imper- 
ciocché quegli , cui lo direte ; fi diffiderà di voi ; 
e ( conoscendovi per un uomo inclinato alla mal- 
dicenza ) egli vi odierà , e sarà ognora pronto a 
nuocervi . 

Avete inteso per avventura una qualche pa- 
rola contro il proffimo. 1 ? Affogatela in voi mede- 
fimo, ed afficuratevi , ch’ella non vi farà mo- 
rire. 

L ' insensato fi affretta di far pubblica una pa- 
rola , ch’egli ha inteso, come una femmina , che 
abbia le doglie del parto. 

La parola udita è nel cuore dell’ insensato , co- 
me una freccia, che trafigge la coscia (b) ( e che 
fi cerca con fretta di trarla fuori). 

Ri- 


(<i) c. d. Si priva per tal modo d'un soccorso , 
che potrebbe dargli la vita , portandolo a correg- 
gerli. Quella vita non può effere se non quella, di 
cui l’anima gode mercè 1 * amo e della giultizia. 
Imperciocché la vita del corpo è sovente lunghis- 
fima in coloro, che odiano le riprenlìoni . 

( b ) Egli è tanto impaziente di manifellare una 
qualche parola x che gli fu detta in secreto, e eh’ 

ei 
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Riprendete il voftro amico ( rappresentandogli 
4uel male che fi dice di lui) - perchè forse ei non 
lo ha fatto; oppure se lo ha fatto, acciò non lo 
abbia più a fare nell’avvenire. 

Riprendete il voftro amico , e avvertitelo di 
ciò, eh’ egli è accusato d’aver detto: perchè forse 
non lo ha detto; ovvero se lo ha detto, affinchè 
non abbia piò a dirlo. 

Riprendete il voftro amico ( e dichiaratevicon 
lui^ senz’asprezza ); perchè sovente vengono fatti 
de fallì rapporti . Non crediate pertanto tutto ciò , 
che vien detto di lui. ( Da un’altra parte, taluno 
pecca con lingua, che non pecca col cuore. 
Imperciocché chi è mai, che non pecca con la 
lingua? Rimproverate ( dunque il voftro amico , 
con dolcezza ), avanti di praticare parole aspre: 
e date luogo al timore deU’Altiffimo : efìfendochè 
la suprema sapienza è il timore di Dio ; elfa è 
quella, che insegna a temer Dio, e confifte tutta 
nell' eseguire le sue leggi. 

XXXVII. Della falsa sapienza , e della ipocrita» 

■ L efleriore dì un uomo fa sovente rile- 
vare il di lui naturale. 

L arte di far il male con deftrezza non è già 
sapienza; e la condotta de’ malvagi non è pru- 
denza . 

Un uomo, che ha poco spirito e poco lume, 
ma che ha il timor di Dio , vale molto piò di 
colui, che ha un grande discernimento, e che 
trasgredisce la legge dell’AItiffimo . 

Vi 


ei dovrebbe tacere, quanta ne ha un uomo di trar 
fuori una freccia, che gli trafigge la coscia. 
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Vi è una deprezza, cui riesce bene il suo ten- 
tativo, ma che però è ingiufto. 

Vi sono delle persone, che parlano francamen- 
> te , e che non dicono , se non la verità : ma ve 
ne sono pure dell’ altre , che maliziosamente fi 
umiliano, e il fondo del loro cuore è pieno d’in- 
ganno . 

Si conosce una persona al solo vederla , e il 
di (lingue all’aria del volto l’uomo di senno . La 
maniera di veftirfì » il ridere, e 1 andatura di un 
uomo lo fanno conoscere per quello', eh’ egli è ( 4 ). 

XXXVIII. Vantaggio della correzione fraterna . 
Confeffare la sua colpa , quando fi è rimpro- 
verato . Il parlare , e il tacere a propofito ca- 
rattere del Savio* 

Cgt x0 Non è affai meglio rimproverare un uomo, e 

dar- 


( a ) Quella parola del Savio non è oppoila punto 
a ciò ch’egli ha detto (art.xxiv.) Non lodate un 
uomo per la sua buona apparenza , e non lo deprez- 
zate perchè il di luì ejteriore non ha niente , che lo 
dilìin/ua • La virtù sola merita di efler Iodata. Un 
uomo di buona apparenza può edere vizioso ; e il 
inerito, e la virtù ponno edere nascolfe sotto un 
e (tenore spregevole. Non sono adunque le appa- 
renze, ma le frutta e le opere , che debbono for- 
mare il giudizio, che fi avanza delle persone. Da 
un’altra parte poi egli èvero, che ordinariamente 
fi conosce l'uomo savio alla sola villa , perche ri- 
Juce la modedia sulla sua fronte e ne suoi occhi, 
e la gravità sul suo volto . Per lo contrario il fa- 
fio e la superfluità negli abiti e il contraflegno di 
una sciocca vanità: un ridere smodato, una intem- 
peranza di lingua , un’andatura affettata con ma- 
niera indecenti danno a divedere la leggerezza e lo 
sregolamento dello spirito. 
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dargli campo così di confettare la sua colpa, anu 
xiché praticare la propria collera contro di lui ? 

Egli è un gran bene, quando fi è rimprovera- 
to, dimoftrare il suo pentimento, poiché per tal 
modo fi schiva di renderfi più colpevole , perfi- 
fiendo volontariamente nel suo peccato. 

Vi sono alcuni, che tacendo sono riconosciuti 
per savi ; e vi sono degli altri , che fi rendono 
odiofi pel troppo loro parlare. 

Vi sono pure alcuni , che tacciono, perchè non 
hanno spirito sufficiente per parlare; ed altri pa- 
rimenti vi sono, che tacciono, perchè sanno di- 
scernere, quando fia il tempo di parlare. 

L’uomo savio fino a un dato tempo seneftarà 
in filenzio: ma Tuomo leggiero e imprudente non 
offerverà la differenza de’ tempi. 

Quegli, che fi diffonde in parole, ferirà l’ani- 
ma sua. 

Il savio fi rende amabile nelle sue parole : ma 
Ciò, che vi è di gradevole ne’ ( discorfi degl’) 
insensati , scorrerà ( come l’acqua ) (<*) . 

Una parola savia sarà malamente ricevuta dalla 
bocca dell’ insensato , perchè la dice fuori di tempo . 

XXXIX. E /ito nel male . befi derio del peccato , 

che non fi può comméttere . Vergogna c attiva . 

V insensato è seni' amici . 

L’uomo privo di coscienza riesce senza male; 
ma ciò, ch’egli inventa ( per riuscirvi ) ridonda 
in di lui rovina. 

Ta- 


(a) c. d. Non ne refterà nulla nello spirito di 
coloro, che lo ascoltano, donde pofi'ano ricavare 
un sodo vantaggio . 

I 9 
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Taluno trova Ja propria perdizione nella sua 
gloria medefima ; e taluno s’ innalza con la sua 
umiliazione . 

Taluno fi attiene da! peccare, perchè gli man. 
ca il mezzo, avendone peraltro undefiderio vi. 
vidimo dentro di se medefimo. 

Taluno perde 1* anima sua per ana cattiva ver- 
gogna, e per avere troppo riguardo delle per- 
sone . 

Taluno promette al di lui amico per una ver- 
gogna imprudente, che lo rende così senza van- 
taggio di lui nemico, (non potendo mantenergli 
la parola ) . 

L’insensato non avrà neppure un amico ; ed 
il bene , ch'ei fa, non sarà tanto gradito , per- 
chè quelli , che mangiano il di lui pane, lo in- 
gannano con le loro ( adulazioni ). Oh quante 
fiate, e da quante persone sarà egli beffato] Im- 
perciocché non fi regola ei col buon senso , fia 
che dilìribuisca ciò, che dovea riserbare i ovvero 
che dia anche quello , che non doveva cuftodire * 

XL. .Abitudine della menzogna . Giudice , che 

riceve regali . Sapienza occulta , inutile . 

La menzogna è nell’ uomo una macchia vergo- 
gnosa : le persone malamente educate hanno sem- 
pre la bugia nella loro bocca. 

E’ affai migliore un ladro di colui, che ha l’a- 
bitudine di mentire . La perdizione sarà senza 
meno il vantaggio di entrambi . 

J-a vita de’ bugiardi è una vita senza onore ; e 
4i accompagna mai sempre quella confufione , che 
meritano. 

Li regali e H donativi acciecano gli occhi de’ 
giudici ; e sono nella bocca loro come un morso 

che 
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che li rende mutoli, e gl’ impedisce il dichiararli 
contro la ingiuflizia. 

Se la sapienza se ne fta nascofta, e se non fia 
veduto il tesoro , qual frutto ricaverai!! dall’ una 
e dall’altro? 

Quegli, che occulta la sua insufficienza è più 
da pregiarli di colui , che nasconde la sua sapienza . 

XLI. Vera penitenza . Fuggire il peccato . Mali 

cagionati dalla superbia . Orazione del povero . 

Strada de' peccatori . 

Figliuolo mio , avete voi commeiTo un qualche 0 *’’*' 
peccato non ricadete) più: ma pregate per le 
colpe voflre pallate, affinchè quelle vi fieno .per- 
donate . 

Fuggite il peccato come un serpente . Imper- 
ciocché se ve ne accollate , s’ impoffelTerà egli 
di voi . Li suoi denti sono denti di leone , che 
uccidono l’ anime umane . Ogni peccato è come 
una spada a due tagli j e la piaga , eh’ ei fa , ella 
è incurabile ( a ) . 

La casa più doviziosa senza meno andrà in ro- 
vina per la superbia, per le ingiullizie, e per le 
violenze : e le facoltà del superbo saranno total- 
mente diftrutte * 

La orazione del povero pafferà dalla diluì boc- 
ca fino agli orecchi di Dio; ed ei fi affretterà di 
fargli giullizia. 

Il sentiero per cui camminano li peccatori è 

piano 


(a) La piaga., che fa il peccato , riesce incurai- 
bile ad ogn’ altro , fuorché a Dio . L’uomo è suffi- 
ciente a se Hello per ferirli : ma non vi è poi f jjp 
non se il Medico supremo, che polla guarirlo , * 
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plano (a), e laftricato di pietre: ma egli condu- 
ce ali’ inferno , alle tenebre , ed ai supplizj » 

XLII. Diferenti caratteri del savio e dell* 
insensato . 

La sapienza e il buon senso sono il frutto , e 
la perfezione del timore di Dio. 

La scienza del savio fi spargerà in abbondanza 
come un’acqua, che allaga: e li di lui configli So- 
no una sorgente di vita (che non fi disecca). 

Il cuore dell’ insensato è come un vase infran- 
to: non può ei ritenere nulla della sapienza. 

L’uomo savio intendendo una qualche parola sa- 
via, egli l’approverà , e l’applicherà a se me- 
defimo: ma se la intende un uomo sregolato , effa 
.gli spiacerà , e se la gitterà dietro alle spalle . 

La iftruzione riesce ali’ imprudente come ceppi 
*’di lui piedi , e come catene, che gli aggrava- 
no la delira ( b ) . 

L’insensato alza la voce, allorché ride; ma il 
savio appena riderà bafTamente . 

’ Il cuore degl* insensati è nella loro bocca ; e la 
bocca de’sav; è nel loro cuore (c). 

Que- 


(<) c. d. Sembra facile e gradevole, perchè se- 
guono essi le loro inclinazioni . 

( b ) La iftruzione, li savj configli , li rimproveri 
piu giufti e più misurati riescono insoffribili a co- 
lui , che non ha verun’ altra regola, se non le 
proprie passioni; quindi sono per effolui ceppi a’ 
piedi, e catene alle mani, da cui egli è impazien- 
te di liberarsi . 

(c) c. d. Che l’ insensato incaj:acc di reprimere 
il prurito, ch’egli ha di parlare, dice senza riser- 
va tutto ciò, che gli viene a «ente : laddove il 
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! Quegli, che iftruisce l’insensato , raflòmiglia C * M 
colui , che vuole unire infieme li pezzi di un vas« 
infranto: (egli vi perde la sua fatica). 

Chi ragiona della sapienza ad un insensato , 
parla ad un uomo addormentato ; e al fine del dis- 
corso ei gli dirà; Che cosa è quella? 

La vita rea dell’insensato è peggiore della mor- 
te. Si piange un morto pel corso di sette giorni: 
ma l’insensato è il malvagio devono eflere pianti 
in tutta la loro vita . 

Siccome li pezzi di legno benlegeti e conneflt 
sul fondamento in un edifizio non fi disuniscono 
in un cremuoto ; così il cuore riabilito sopra un 
sodo configlio ( flarà fermo ) ; e la risoluzione di 
un uomo afiennato non s’indebolirà pel timore in 
verun tempo. 

Siccome un Tramezzo di legno in un luogo al- 
to , e una cattiva muraglia di pietra secca non 
ponno refillere alla violenza del vento ; così il 
cuore timido dell’insensato nella ( incertezza e 
leggerezza de’ ) suoi penfieri non refifterà punto 
alla violenza del timore. 

XLIIL Avvertimenti diverjì circa l' amicizia. 

Quegli , che scaglia una pietra contro gli au- 
gelli, li farà volar via; e chi fa rimproveri in- 
giuriofi al di lui amico, ( lo allontanerà ) , erom- 
perà l’amicizia. 

Quando anche avelie maneggiato la spada con- 
tro 


savio non proferisce alcuna parola , se non dopo <(i 
avervi ben pensato . Nell’ uno la lingua è padrona 
dello spirito ; e nell’altro egli è Io spirito , che 
regola sempre la lingua. 
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tro il voflro amico, tuttavia non disperate ; poi- 
ché vi è ancora il caso di riconciliazione. 

Quando anche avelie detto al voftro amico qual- 
che parola offenfiva , non temete ; posciachè pò- 
tete ancora riconciliarci con lui , purché non vi 
fiate avanzato fino a’ rimproveri ingiuriofi, al dis- 
prezzo , alla insolenza , a palesare li secreti , ecf 
a praticare tradimenti: In quelli incontri non vi 
è amico , che non fi allontani da voi . 

Mantenete la fedeltà al voflro amico , mentre 
egli è povero: fiategli fedele nel tempo della di 
lui afflizione; affinché polliate poi godere concflo- 
lui nella sua felicità , 

Io non mi arroffirò di salutare, e di difeadere il 
mio amico, ( che sarà caduto in disgrazie ) ; non 
mi nasconderò alla di lui villa : e se dopo di 
tutto quello ei mi tratti malamente, io lo sof- 
frirò , 

XLIV. 'Preghiere contro li peccati dell a lingua » 

della superbia , della ghiottoneria , e della 
impurità . 

Chi mai porrà una guardia ficura alla mia boc- 
ca, ed un inviolabile figillo alle mie labbra, af- 
finchè quelle non mi facciano cadere, ed acciò la 
mia lingua non fia causa della mia perdizione? 
c»p. *1 Signore , che liete mio padre , e il padrone 
della mia vita , non mi abbandonate alla legge- 
rezza imprudente della mia lingua » e non per- 
mettete, eh’ ella mi faccia cadere. 

Chi farà sentire al mio spirito una verga, che 
lo percuota, ed al mio cuore li rimproveri della 
sapienza ; affinchè punto ella non mi risparmi nel- 
le colpe d’ignoranza, che la lingua mi farà com- 
mettere ; per timore che le mie ignoranze non 
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vengano a crescere , che non fi moltiplichino le 
mie offese, che li miei peccati di più inpiùnon 
fi aumentino, che io non cada avanti a quelli , 
che mi odiano , e che non fia espofto agl* insulti 
del mio nemico .<? 

Signore, Voi che fiete mio padre, e il Dio del, 
la mia vita , non mi abbandonate alla loro volon- 
tà: non mi date occhi altieri (<*), e allontanate 
da me ogni cupidigia. Allontanate da me ia in- 
temperanza della bocca: non permettete, che la 
paffione dellai impurità s’impoflelfi di me; e non 
mi abbandonate agli eccelli d’ un’anima, che non 
ha più vergogna, nè ritegno. 

XLV. yAvvifi circa il giuramento . 

La vofira bocca non fi avvezzi punto al giura- 
mento: imperciocché giurando fi offonde Iddio in 
molte maniere . 

Non fia continuamente nella voflra bocca il 
nome di Dio : nè tampoco meschiate ne’ voftri 
discorfi li nomi de’ Santi ; perchè in ciò non sa- 
rete del tutto esente da colpa . 

Ognuno , che giura , e che di continuo ripete 
il nome di Dio, non sarà del tutto esente da pec- 
cato. 

Quegli, che giura con frequenza, sarà pieno 
d’ iniquità , e la di lui casa sarà sempre mai ga- 
fiigata . 

Se quelli poi ( per oblivione o per negligen. 
*a ) non eseguisce quando egli ha promeffo con 
giuramento, il suo peccato sarà sopra di lui ; e 

se 


(a) c. d. Non permettete , eh’ io cada nel pec? 
cato di superbia. 
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se vi manca per disprezzo , ei peccherà doppia- 
mente . 

S’egli parimenti giura in vano, ( e per cose 
di poco rimarco) non sarà quella una scusa, che 

10 giuflifichi avanti di Dio, e ne ricaderà il ga. 
ftigo sopra la di lui casa . 

XLVI. Egli è una pazzia il temere gli occhi 
degl' uomini , e non quelli di Dio . 

L’impudico, che fi abusa del proprio suo cor- 
po , dice in se fteffo : Chi è quegli , che mi ve- 
de ? Le tenebre mi circondano , mi cuoprono le 
muraglie, niuno mi vede: che dunque temerò io ? 
L’Aitiflìmo non avrà cognizione veruna de’ miei 
peccati. Quegli dunque non teme, se non se gli 
occhi degli uomini; e non comprende, che gli 
occhi del Signore sono più luminofi del sole ; 
ch’egli offerva da ogni lato gli andamenti degli 
uomini; che penetra la profondità degli abifli, e 

11 fondo del cuore umano; e eh’ entra eziandio ne’ 
luoghi li più nascofti? Imperciocché il Signor no- 
ftro Iddio conosceva tutte le cose avanti di aver- 
le create , come pure le vede dopo di averle 
fatte . 

Taluno sarà disonorato avanti tutto il mondo 
per non aver ei compreso ciò, che forte il te- 
mere il Signore. Sarà pure lo fteflò della moglie 
adultera, perciocché non ha ella obbedito alla leg- 
ge di Dio: ha peccato contro il proprio marito: 
e commettendo l’adulterio ha partorito figliuoli 
d’un altro, e non del di lei marito. La sua me- 
moria sarà in maledizione, e la sua infamia non 
fi cancellerà giammai . Quelli , che verranno do- 
po , riconosceranno senz’altro non efTervi cosa più 
vantaggiosa del temerelddio, niuna più dolce deli* 

lorter- 
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oflervare il di lui comandamenti, niuna più glo- 
riosa del seguirlo. 

XLVII. Tre cose defi der abili , e tre deteft abili . 

Elogio del timor di Dio . 

Tre cosevisono, che piacciono al mio spirito , op ’ ls 
e che sono approvate da Dio, e dagli uomini; 
l’unione de’ fratelli, l' amore de’ prolfimi , un ma- 
rito ed una moglie, che ben fi accordano infieme . 

Vi sono tre sorta di persone odiate dalla mia 
anima, e che mi riescono intollerabili ; un po- 
vero superbo, un ricco mentitore, un vecchio im- 
pudico e insensato. 

Cosa troverete voi nella voflra vecchiaia ? ciò, 
che avrete ammalato nella voftra giovinezza . 

Bella cosa eli’ è .per quelli , che hanno li ca- 
pelli canuti il ben giudicare, e pei vecchi l’ave- 
re lume e configlio. 

Oh quanto ben conviene alla persone avanzate 
in età la saviezza , e una luminosa condotta a 
quelli, che sono inalzati in onore! 

La consumata esperienza è la corona de’ vec- 
chi ; e il timor di Dio è la loro gloria. 

Quanto è mai grande quegli , che ha trovato la 
sapienza (4) e la scienza! Ma nulla è più gran- 
de di colui che teme il Signore. 

11 timore di Dio sorvanza il tutto. 

Beato quell’uomo, che ha ricevuto il dono del 

ti- 


(4 ) Sapienza fi prende qui nel medefimo senso 
di scienza, che segue immediatamente . Impercioc- 
ché lo Spirito Santo diftingue in quello versetto il 
timore di Dio della sapienza . Ora il timore di Dio 
efiénzialmente fi contiene nella idea della sapien- 
za propriamente detta . Ved. Prov. art. 1 . 
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timore di Dio! A chi mai pareggieremo noi quel- 
lo , che Io poflìede ? 

Il timore di Dio è il principio del suo amo- 
re : e la fede fi è il cominciamento dell’ unione 
dell’uomo con Dio. 

XLVIII. Bella femmina cattiva , e della buona - 

Non vi è tetta più cattiva di quella del ser- 
pente, nè collera più aspra di quella della fem- 
m ina . 

Sarebbe affai meglio abitare con un leone , e 
con un dragone, anziché con una femmina mal- 
vagia . 

• La cattiva lingua d’una femmina è per un uo- 
mo pacifico quello, eh’ è una montagna sabbiosa 
ai piedi d’ un vecchio . 

Non confederate punto la bellezza d* un 3 fem- 
mina, e non la defiderate, perchè ha il volto gra- 
devole ( a ) . 

Se la moglie ha la principale autorità, ella con- 
tradice sempre al marito. 

Una moglie cattiva è l’afflizione del cuore, la 
triftezza del volto, e la piaga mortale del pro- 
prio marito. 

La femmina è ttata il principio del peccato, e 
per di lei cagione noi tutti moriamo. 
la Quegli , che ha una moglie virtuosa , è feli- 
ce, e il novero de’ suoi anni fi moltiplicherà dop- 
piamente . 

La 


(a) Con ciò il Savio vuol dare ad intendere, che 
conviene esaminare sopra tutto il carattere dello 
spirito, e sopra di che deve un uomo regolare la 
sua scelta. 
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La donna forte ; ( applicata alle cose di casa ) 
è la gioja del suo marito ; e gli farà paffare in 
pace tutti gli anni della di lui vita. 

La moglie virtuosa è un eccellente porzione di 
coloro, che temono Dio; e sarà ella data ad un 
uomo per le di lui buone azioni . Che pertanto 
fieno etti ricchi o poveri ; avranno il cuore con- 
tento; e comparirà sempre la gioja su 5 loro volti . 

La moglie gelosa è la doglia e l’afflizione del 
cuore. 

La moglie dedita al vino sarà un suggetto di 
collera e di vergogna al proprio marito; e non 
sarà nascofìa la sua infamia. 

II piacere di una moglie applicata al suo do- 
vere sarà la gioja del proprio marito. 

La buona condotta della moglie fi è un dono 
di Dio. 

Una femmina di buon senno è amica del filen- 
210. Nullaè da paragonarli ad un* anima ben’ iftruita . 

Una femmina calla e di una soda virtù é una 
grazia , che sorvanza ogni altra grazia . 

Tutto ciò, che vi è di piu prezioso è un nol- 
la In confronto d’ un’anima veramente cada. 

Quale fi è il sole al mondo, allorché sorge per 
salire al più alto del cielo , tale lì è il volto d* 
una moglie virtuosa per 1* ornamento della di 
lei casa . 

Li comandamenti di Dio sono nel cuore della 
femmina santa come un eterno fondamento pian- 
tato sopra una fiabile pietra. 

XLIX. 'Pericolo del traffico. Povertà occafiont 
di peccato per molti , 

Due cose mi sembrano difficili e pericolose. 
Quegli , che traffica, schiferà difficilmente le col. 

pe; 
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pe; e quegli, che vende vino, (a) non andr£ 
esente da’ peccati della lingua. 
ee?.ir £_ a povertà ha fatto cadere molti nel peccato; 
e chi cerca di arricchirli allontana la sua villa 
( dalla Legge di Dio ). 

Siccome un pezzo di legno Ila conficcato tra duo 
pietre; così il peccato sarà come riflretto tra il 
venditore e il compratore (*) . 

L. Trova delle tribolazioni . Tersever are nel timor 
di Dio . jlvere in orrore li discor fi de' 
malva£Ì t e de' befiemmiatori . 

La fornace prova li vali del vasajo ; e la pro- 
va della tribolazione fa conoscere gli uomini giudi. 

Se non vi tenete fortemente attaccato al ti- 
more di Dio , sarà ben torto rovesciata la vo- 
li ra casa . 

Se cercate la giortizia , voi la troverete , e ne 
sarete riveftito come di un abbigliamento di glo- 
ria: abiterete con lei , ed ella vi proteggerà per 
sempre; e troverete in lei un saldo appoggio nel 
giorno della manifeftazione (di tutte le cose). 

L' uomo giurto dimora nella saviezza y come 
il sole nella sira luce : Ma l’ insensato fi combia 
come la luna ( b ) . 

Li 


(a) Quanto il Savio dice del vino, fi deve pure 
intendere di tutte le altre cose, che fi vendono. 

(*) L’uno e l’altro è soggetto a cadervi perchè 
non cercano, se non di sopraffarfi l’un l’altro. 

( b ) Quelle due comparazioni fanno 'intendere la 
differenza della vera e della falsa giullizia. La vita 
dell’ uomo giufto fimile alla luce del soie non pro- 
va le variazioni che fi veggono in coftoro , che cam- 
biatili , come le apparenze della Luna; ora cammi- 
nando 
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Li trattenimenti de’ peccatori sono intollerabili, 
perchè fanno elfi un giuoco e un divertimento del 
peccato medefimo . 

Il discorso di colui , che giura con frequenza , 
farà drizzare li capelli in tefta ; e alle di lui or- 
ribili befternmie fi chiuderanno gli orecchi. 

Li. Di coluta che palesa lì secreti. Dell' adula- 
tore . Li cattivi disegni ricadono sopra 
il loro autore . 

Quegli , che scuopre li secreti del suo amico 
è indegno d'ogni confidenza , e non troverà giam- 
mai amico secondo il di lui cuore. 

Amate il proflimo voftro , e fiategli fedelenel- 
1 a unione, che avete con lui. Se scuoprite li suoi 
secreti, in vano procurerete di riguadagnarvelo. 
Dopo le ingiurie fi può ancora riconciliarli : ma 
quando fi è avuta la sventura di rivelare li se- 
creti del suo amico , non refta più veruna spe- 
ranza di riunione. 

L’adulatore ha dei neri disegni nell* anima, a 
intanto niuno potrà difendersene. Alla voftra pre- 
senza egli avrà la dolcezza sulla lingua , e am- 
mirerà tutto ciò, che direte: ma poi finalmente 
cambierà linguaggio, tenderà lacci alle voftre pa- 
role . Odio io molte cose ; ma niente odio più 
di un tal uomo j e 1' odierà lo Hello Signore. 

Chi i 


nando a seconda delle loro paflìoni , e ora sembran- 
do rinunziarvi per seguire il sentiero della virrù, 
che dopo lasciano ben prefio , finché ritornino a 
Dio di bel nuovo con una penitenza, che però sarà 
soltanto di alcuni giorni, 

TOM.XXII. M 
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Chi scava la folta vi caderà : Chi pone una 
pietra nel sentiero per farvi urtare il suo pros- 
simo vi urterà egli medefimo; e chi tende una 
rete ad un altro, egli fteflo vi refterà preso. La 
ihipresa concertata maliziosamente ricaderà sopra 
quello, che l’ha fatta, e non conoscerà donde gli 
venga quella disgrazia . 

Quelli, che fi rallegrano della caduta de’ giufii 
refleranno prefi nella rete ; e saranno consunti dal 
dolore avanti di morire (a) . 

LII. Contro la vendetta . 

l * Quegli , che vuole vendicarli proverà la ven- 
detta del Signore; e Iddio non obblierà giammai 

li suoi peccati . 

Perdonate al voftro proflìmo il male, eh’ egli 
vi ha fatto; e vi saranno rimedi li vofiri pecca- 
ti, quando voi ne chiederete il perdono. 

L’ uomo serba la sua collera contro un uomo , 
ed osa dimandare a Dio, che lo sani? Non ha egli 
veruna compalfione di un uomo limile a lui , e 
chiede il perdono de’ suoi peccati? Etto , che non 
é se non carne, mantiene la sua collera, e chie- 
de a Dio misericordia? Chi mai potrà ottenergli 
fl perdono delle sue colpe? 

Sov- 


(<*) Caderanno eglino ftefli nella rete, e virefle- 
ranno preli. Iddio per punirli di avere mancato di 
carità verso il loro prolfimo , abbandonandoli alla 

{ i^opria loro debolezza, e al furore c'el nemico del- 
a salvezza degli uomini, caderanno in disordini, 
<he cagioneranno in loro li più atroci rimorfi di co- 
scienza: felici però ancora , se quelli rimorfi Ji 
conducano ad una lineerà penitenza avanti di mo- 
rire . 
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Sovvengavi del roftro ultimo fine, e ceffate, 
di nudrire l’odio (nel volito cuore ) . Impercioc- 
ché la corruzione e la morte sono vicine a piom- 
bare sopra coloro, che trasgrediscono li coman- 
damenti del Signore. 

Abbiate il timor di Dio avanti agli occhi vo- 
firi ; e non vi lasciate trasportare dalla collera 
contro il volìro profumo . 

Sovvengavi della legge dell'Altiflìmo , e non v! 
compiacete della colpa del voflro fratello. 

LUI. Schifare lo spìrito di disputa . Quanti mali 
sono causati dalla cattiva lingua. 

Schifate li contraili, e troncherete la radice a 
molti peccati. 

L’uomo collerico eccita li contraili; il mal- 
vagio (che va seminando false relazioni ) farà en- 
trare la turbolenza tra gli amici; e introdurrà la 
inimicizia tra quelli, che vivevano in pace. 

Il fuoco lì accende in nnaforefla, secondo che 
vi è più o meno legna . Così pure fi accende la 
collera dell’uomo a proporzione del suo potere; 
e la inoltra di vantaggio a proporzione de’ beni, 
ch’egli ha. 

La facilità di contraliare accende il fuoco : e 
il contrailo, in cui fi entra senza confiderazione , 
fi avanza ( speffe fiate ) fino a spargere sangue . 

Se voi solfiate sopra una scintilla, diverrà elfa , 
un gran fuoco ; e se vi sputate sopra , ella fi e- 
flinguerà ; ed è la bocca lleffa , che fa l’ uno e 
1’ altro (*). 

Chi 


(*) Il Savio dà ad intendere con ciò, che lallella 
lingua eccita, o acheta le discordie . 

M a 
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Chi dice male in secreto , e 1’ uomo di due 
lingue sarà maledetto, perchè introduce ladiffen- 
fìone tra quelli , che vivevano in pace . 

La lingua d’ un terzo (a) ne ha polle molte in 
disordine , e le ha disperse di popolo in popo- 
lo ( b ). Ha ella diftrutto le città forti piene di 
uomini ricchi, ed ha fatto cadere le case de* 
Grandi . Ha tagliato in pezzi 'le armate delle na- 
zioni ( le più potenti ), ed ha diftrutto li popoli 
più valorolì * 

La lingua di un terzo ha fatto bandire le don- 
ne forti ; e le ha private del frutto delle loro fa- 
tiche (c .) . Quegli s che le dà orecchio-, non avrà 
veruna pace, e non avrà verun' amico , su cui 
poflfa riposarli . 

Un colpo di verga fa una contufìone , ma un 
colpo di lingua rompe le offa. 

Sono morti molti uomini per mezzo della spa- 
da; ma eziandio molti più ne perirono per la lin- 
gua . La morte cagionata da quefla è una morte 
infelici flima , ed il sepolcro è ancora migliore- 

Quei- 

( a ) c. d. La cattiva lingua, li falli racconti di 
colui, che s’intromette come un terzo tra due per- 
sone per dividerle , e seminare tra loro la dis- 
cordia . 

. (6) c.d. Se ne sono veduti parecchi ridotti dalla 
calunnia a fuggire della loro patria , e a disperderli 
ne’paefi efteri per cercare la loro Scurezza. Il Sa- 
vio descrive qui li funefti effetti delle false rela- 
zioni , tanto negli Stati , che prefi’o li partico- 
lari . 

(c) La lingua maledica sovente attaccò le fem- 
mine più virtuose» Ella le ha separate senza mo- 
tivo da’ loro mariti e da’ loro figliuoli , le ha per 
sempre allontanate dalle loro case , che le rnede- 
fime aveano arricchite con la loro saviezza e con 
la buona loro condotta . 
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Quelli , che abbandonano Dio , saranno dati in 
preda della cattiva lingua , e arderà efla in loro 
senza eftingueTfi . 

Formate come una ftepe di spine all* ingreflo 
de’ voftri orecchi , e non date verun ascolto alla 
cattiva lingua . Ponete alla voftra bocca una por- 
ta , e delle serrature . 

Fondete il voflr’oro e il voftrO argento e fa- 
tene una bilancia per pesare le voftre paròle , e 
infieme un freno per la voftra bocca. Guardatevi 
tene dal peccare con la lingua per timore , che 
non cadiate nelle mani de’ voftri nemici, che vi 
tendono delle imboscate, e che la voftra caduta 
non divenga incurabile e mortale. 

Una parola cattiva guafterà il cuore . Dal cuo- ra ^* 7 
re appunto nascono quefte quattro cose , il bene 
e il male, la vita e la morte; e tutto ciò d’or- 
dinario dipende dalla lingua. 

LIV. Dare ad impreftito al suoproflimo . Vagargli 
con buona fede quanto gli fi deve . 

Far e le mt> fin a . 

Quegli , eh’ esercita la misericordia verso il cap.*o 
proftimo, gli pretta con usura ( a ): e chi ha la 
mano aperta per dare obbedisce al comandamento 
di Dio . 

Preftate al proftimo voftro , quando egli , è in 
bisogno; ma voi parimenti reftituite al tempo già 
ftabilito ciò, ch’egli vi avrà preftato . 

Mantenetegli la parola data: trattate con eflo- 

lui 


{a) c. d. Quello è meno un dono, eh’ elio gli fa, 
di quello che un prellito con usura, di cui lottali* 
Iddio s' impegna di pagargli J’incerefle, 

M $ 


Digitized by Googl 



f S 2 Compendio delta Morale 

lui fedelmente ; e così troverete mai sempre quel- 
lo, che vi è neceflfario. 

Parecchi hanno riguardato ciò, che prendeva- 
no in predito come una cosa trovata ( eh’ eglino 
se 1* appropriarono); ed hanno cagionato della tri- 
ftezza a quelli, che gli avevano recato soccorso . 
Baciano efll la mano di quello , che preda loro 
del danaro, finché lo abbiano ricevuto ; e con pa- 
role umili e sommerte gli promettono ; ma quan- 
do poi conviene redimire , dimandano tempo : 
tengono discorfi spiacenti e di querela ; e allega- 
no per pretedo la dravaganza de’ tempi. Se poi 
sono in idato di pagare , non lasciano atutta pri- 
ma di scansarsene : dopo di quedo pagano appena 
la metà , e vogliono , che fi riguardi qnedo poco 
come un gualagno, che fi fa. Se non hanno che 
redimire, fanno perdere il danaro a! loro credi- 
tore ; lo pregano con ingiurie e con oltraggi , e 
gli rendono male pel bene, ch’egli ha fatto lo- 
ro. Quindi è, che parecchi non vogliono più da- 
re in predito , non per durezza di cuore , ma 
perchè temono di edere ingannati. 

Ciò non pertanto usate bontà e pazienza verso 
il miserabile; e non lo fate languire nell'aspe tta- 
re la grazia ,ch’ei vi dimanda {a). 

Affi. 


(rf) Senso di quello Vers. e delli due seguenti . 
Sebbene vi fieno persone, che prendono in prefli- 
to con mala fede, non bisogna tuttavia , che pel 
timore di edere ingannato tegniate chiuse levodre 
viscere a quello , la di cui miseria vi è nota , e 
che voi potete alTìdere prestandogli ciò , di cui 
egli abbisogna . Imperciocché D/o ve lo comanda , 
e la di lui povertà che forse non gli permette di 
farvi la reftituzioue non è una ragione per con- 
gedarlo con le mani vuote . Voi dovete edere dis- 
porlo 
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'Adirete il povero, perchè Iddio ve lo cornati- 
da; e la di lui povertà non fia per voi una ra- 
gione di congedarlo con le mani vuote, (rifiutan- 
do di prestargli ciò ch’ei vi dimanda). 

Perdete il voflro danaro pel voflro fratello e 
pel voflro amico; e non lo tenete nascono per 
voftra disgrazia . 

Ponete il voflro tesoro , dove I’Altiffimo vi co- 
manda di collocarlo ( a ) ; e vi vaierà molto più 
di tutto l’oro del mondo. 

Chiudete la limolila in seno del povero ; ed 
élla pregherà per voi , affinchè fiate liberato da 
ogni male. Sarà ella un'arma più forte per com- 
battere il voflro nemico di quello che lo scudo e 
•la lancia dell’uomo più valoroso, 

LV. Farji mallevadore pel suo amico , ma 
con prudenza . 

L’uomo dabbene fi fa responsabile pelsuopros- 
fimo: ma quegli, che ha perduto ogni vergogna, 
abbandona il suo amico. 

Non obbliate giammai la grazia fattavi da quel- 
lo , che fi fa voflro mallevadore: perciocché egli 
fi è esporto ad un grande pericolo per affirtervi. 

L’im- 


poflo a perdere il voflro danaro, anziché mancare 
di soccorrerlo nella neceffità . Se voi cuflodite il 
voflro danaro , ciò sarà per voftra disgrazia . Ap- 
punto in quello senso medefimo ha detto G. C. 
( Lue. 6. 35. ) Fate del bene , e date ad, impre- 
Jiito senza nulla sperare. 

( a ) c. d. Nel seno del povero, com’è detto nél 
vers. seguente. Ivi collocandolo , voi Io mandate 
in Cielo, e lo ponete in ficuro contro I ladri , e 
contro la ruggine ec, Mat. 6.20. 

M 4 
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L’ impegnarli mallevadore imprudentemente 
per un altro ha rovinato gli affari di parecchi, 
che per lo innanzi riuscivano bene. 

Aflìftete al voftro proffi mo secondo il voftro poi 
te re : e guardate di non cadere voi fteffo ( nella 
miseria, onde volete liberarlo) (a). 

LVI. Contentarfi del poco in casa propria , anziché 

esporfi a fare delle baffezze in casa d' altri . 

Quello, che mangia il povero sotto di poche 
tavole, che lo cuoprono, è molto migliore di un 
convito magnifico in una casa Urani era . 

Contentatevi del poco come del molto; eschi- 
farete li rimproveri, che fi soffrono in una casa 
ftraniera. 

Egli è una vita infelice l’andare di casa in ca- 
sa: ovunque un uomo sarà comej ospite , non 
tratterà con confidenza, e non ardirà di aprire 
la tocca i 

LVII. Governare lì figliuoli con fermezza . 

* Quegli , che ama il suo figliuolo, speffe fiate 

lo 


(«) Il sovvenimento , che voi gli date , dev' es- 
ser regolato dalla prudenza; non già da quella, 
eh’ è carnale, e eh' è una vera avarizia: ma bensì 
da quella prudenza, eh’ è nell’ ordine della carità, 
che confitte nel dispensare ciò, che vi è superfluo, 
a coloro cui manca il neceflàrio, e non già nel ri- 
durre Voi fteffi mancanti di tutto: Quegli, à ice San 
Gio: «attilla, che ha due vefliti ne aia uno a chi 
non ne ha , e faccia lo fteffo quegli , che ha di che 
mangiare . Lue. 3. ,ii. Ecco la regola : ed ella fi 
accorda perfettamente con li vers. n, »$, sopra- 
scritti , 
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10 gafliga, affinchè gli rechi allegrezza , quando 
ei sarà grande. 

Chi ha la cura d’iflruire il proprio figliuolo * 
troverà in quello la sua allegrezza, e se ne alle- 
grerà tra li suoi congionti ed amici.' 

Il padre ( di un figliuolo ben' allevato ) è già 
morto: ma però sembra, ch’ei non fia morto per- 
chè ha lasciato dopo di lui un altro se fteflo. 

Un cavallo indomito diventa intrattabile ; ed 

11 figliuolo abbandonato alla sua volontà divene 
insolente. 

Accarezzate pure il voflro figliuolo, che poscia 
ei vi recherà grandi spaventi : giuocate pure con 
lui, che poi vi darà dell’ affanno. 

Non vi divertite ridendo coneffolui per timo- 
re, che non abbiate poi a sentirne del dolore. 

Non io fate padrone di se fleffo nella età sua 
giovanile , e non trascurate punto le tue man- 
canze . 

Abballategli il collo, mentr’egli c giovine s e 
gaftigatelo , mentr’ è fanciullo per timore ch’ei 
non s’indurisca, che non voglia più obbedirvi, e 
che l’ anima voftra non fra trafitta da dolore . 

Iflruite il voflro figliuolo , travagliate a ben 
formarlo, per timore ch’ei non abbia a disono- 
rarvi con la di lui vita vergognosa. 

LVIII. Quanto vaglia la sanità del corpo , 
e la gioja del cuore. 

Un povero , eh’ è sano e robuflo , è migliore 
di un ricco languente. 

Non vi sono ricchezze da paragonarli alla sani- 
tà del corpo , nè fi dà piacere uguale all’allegrezza 
del cuore. 

Non abbondonate l’ anima voftra alla <* 3 flezza, 

e non 
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e non vi tormentate lo spirito con penfieri in- 
quieti . 

Abbiate pietà dell’ anima voftra rendendola 
grata a Dio, e reprimete li voftri deftderj; rac. 
cogliete il cuor vollro nella santità di Dio , e 
bandite lungi da voi la triflezza ( a ) . Impercioc- 
ché quella ha privato molti di vita , e a nulli 
giova . 

LIX. L'amore del danaro fi è un grande pec- 
cato « Dì rado ei fi poffiede senz’ amarlo . 

Cjp.tt L a p ena fj prende per accumulare delle ric- 
chezze, disecca il corpo; e la inquietudine, che 
accompagna la brama di arricchirli , toglie il sonno .. 

Chi ama l'oro nonsarà punto innocente ; 1* oro 
ha precipitato molti nelle disgrazie e il di lui 
splendore ha cagionato la loro perdizione » 

L’oro è un suggetto di caduta per coloro, che 
gli porgono sacrifizj: guai a chiunque lo cerca eoa 
anfietà . 

Beato il ricco , che fu trovato senza machia » 
che non ha corso dietro l’oro, e non ha pollo la 
sua speranza nel danaro e ne’ tesori . Chi è mai 
quelli .<? e noi gli daremo lodi : imperciocché ha 
egli fatto delle azioni ammirande nel corso della. 

sua 


(a) Se cercate la vera felicità dell’ anima vo- 
ftra , reprimete li suoi cattivi defiderj : cercate 
solo di piacere a Dio : rivogliete tutte le vollre bra- 
me verso quella sovrana santità e quel bene infi- 
nito , che solo , pub soddisfare , e spargere nel 
voltro quore una pura allegrezza . Quello è il mez- 
zo di preservarvi dagli affanni e dalla triflezza, 
che turbano sovente, e abbattono coloro, che so- 
no schiavi delie loro palfioni. 
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sua vita . Egli fu provato per mezzo dell* oro, 
e fu rinvenuto perfetto : ha ei potuto violare li 
comandamenti di Dio , e non li ha violati: ha 
potuto operar male, e nonio ha fatto. Quindi la 
sua giuftizia sarà fondata nel Signore , sarà eter- 
na la di lui* gloria ; e tutta 1* aflemblea de’ Santi 
pubblicherà le limofine fatte da eflo, 

LX. Regola da ojfervarfi ne' conviti . Vantaggi 
della sobrietà . Conseguenze della in - 
temperanza . 

Se voi sedete ad una mensa , non vi lasciate 
trasportare dalla intemperanza della vofira gola . 
Fate uso come un uomo temperante di ciò , che 
vi viene presentato , e non vi rendete odioso 
mangiando molto . 

Siate il primo a celiar di mangiare per mode- 
flia, e non secondate la voftr’ avidità per timor 
di cadere in qualche mancanza. 

Se voi fiete affiso con molte persone , non a- 
vanzate la mano alle vivande prima di quelle, e 
non fiate il primo a dimandare da bere. 

Un poco di vino non è forse jjìù che baftevo- 
le ad un uomo regolato? Così non proverete in- 
quietudine durante il sonno, e non sentirete ve- 
run dolore . 

Il sognare , la colica, e li dolori del ventre 
sono il partaggio dell’ uomo intemperante . Que- 
gli , che mangia poco , avrà un sonno di sanità ; 
dormirà egli fino al mattino, e allo svegliarli il 
di lui spirito sarà tranquillo. 

Non incitate a bere coloro, che amano 11 vi- 
no: posciachè il vino ne ha fatto perire parecchi . 

Il vino preso con moderazione è utiliffimoalla 
vita umana; ma qual’ è mai la vita d' un uomo, 
che fi lascia vincere dal vino? 

Il 
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Il vino fu creato dal principio per rallegrare 
l’uomo ; e non per inebbriarlo. 

Il vino preso moderatamente è la gioja dell* 
anima e del cuore. 

La temperanza nel bere è la sanità dell’ ani- 
ma, e del corpo. 

Il vino bevuto al!’ eccello produce la collera, 
1* impeto , e le contese . La ubbriacchezza inspira 
l’audacia, toglie il buon senno e le forze , ed è 
cagione di moke ferite. 

cap. n Non fiate degli ultimi ad alzarvi dalla mensa ; 
e benedire il Signore , che vi ha creato , e che 
vi colma de’ suoi beni . 

LXI. Umiltà e sollecitudine in quello , eh' è inca- 
ricato della condotta degli altri . 

cap.n <j- ete y 0 { detonato per governare gli altri? Noti 
ve ne insuperbite per quello . Siate tra quelli co- 
me ogn’ altro di loro. Abbiate cura di elfi: dopo 
di ciò ponetevi a sedere, e non prendete riposo 
se non dopo di avere adempiuto tutti li vofiri 
doveri ; affinché divengano eglino il soggetto del- 
la voflra gioja, te riceviate la corona (per ricom- 
pensa ) con un ornamento di grazia ( a ). 

LXIL 


(a) Non conviene fermarli qui ad un primo sen- 
so, che alcuni interpreti danno a quelli tre veset- 
ti , ne’ quali credono di vedere degli avvili , che 
il Savio indirizza a colui , il quale secondo il co- 
ftume degli antichi era eletto re del convito. Si è 
già parlato di quella corona nella Storia di Efler 
cap- i. Cheche ne lìa di quella spiegazione , la qua- 
le niente c’ interefl'a, e che suppone preflo il po- 
polo Ebreo una usanza , di cui non lì ha veruna 

preva 
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LXII. lAvvifi a quelli , che fi trovati» nelle com- 
pagnie. Tion fate cosa veruna senza configlio. 

. Voi , che fiere il più avanzato in età parlate 
( nelle compagnie): imperciocché la convenienza 
lo richiede: ma parlate con saviezza. 

Non parlate punto, se non vi fia Jadispofizio- 
ne di ascoltarvi. 

Siate , o giovine , molto ritenuto in parlare , 
anche in ciò, che riguarda voi fteflo . Quando 
sarete fiato interrogato due fiate , rispondete in 
poche parole . Regolatevi in molte cose, come 
se voi le ignoraste; ascoltate in -filenzio , e non 
parlate se non per fare delle ricerche ( a quelli , 
che ponno iftruirvi ) . 

L’ uomo riflellìvo ( e prudente non perderà 
veruna occafione d* illuminarvi di ciò, eh’ ei de- 
ve fare: lo ftraniero e il superbo non ha verun 
timore ( d' ingannarli ) neppure quando egli opera 
solo e senza configlio . Ma quanto egli ha fatto 
di suo capriccio lo condannerà , ( e farà vedere 
la sua pazzia ) . 

( Per voi ) , figlio mio , non fate nulla senza 
configlio, e non vi pentirete di ciò, che avrete 
fatto . 

LXIII. 


preva certa, appigliinoci al senso, secondo il qua- 
le quello tello fi spiega molto naturalmente , e con 
molta precifione, fia de' Pallori deila Chiesa , fia 
de' Magillrati civili , e di tutti quelli , che sono 
incaricati di governare gli altri. Vi sono rimarcati 
li loro principali doveri, la umiltà e la modeftia, 
la bontà e 1' affabilità , la sollecitudine e l'appli- 
cazione alla propria incombenza. A quello solo prez- 
zo ponno eglino sperare la corona di gloria dai Prin- 
cipe de'PaAori. 
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LXHI. Vantaggi della fede, e del timor di Dio . 

Chi teme il Signore sarà iflruito da lui; e quel- 
li, che vegliano per cercarlo , saranno da efTolui 
benedetti . 

Quegli, che cerca ( finceramente ) la Legge 
(di Dio) ne sarà empiuto; e chi opera con ipo- 
crifia incontrerà un suggetto di caduta. 

Quelli , che temono il Signore , conosceranno 
ciò eh’ è giufto ; e risplenderà la loro giuftizia 
qual viviffima luce . 

Chi crede in Dio è attento a tutto quello, ch‘ 
ei gli comanda ,* e chi ripone la sua confidenza 
nel Signore non caderà in verun male. 

J« Chi teme il Signore, non sarà sorpreso da ve- 
run male ; ma Iddio lo perserverà nella tentazio- 
ne , e lo libererà da tutti li mali. 

L’uomo affennato è fedele alla Legge di Dio * 
ed è pure fedele a lui la medefima Legge (a). 

LXIV. Giuftizia di Dio nel discernere gli uòmini. 

Gli uomini tutti sono /lati formati della mede- 
firn a terra , onde fa fatto Adamo . Ma Iddio con 
la infinita di lui sapienza ha pofio tra loro delle 
differenze , e ha diverfificate le loro vie . Ha 
egli innalzato e benedetto gli uni , li ha santifi- 
cati, li ha uniti e attaccati a lui : ha pure ma- 
ledetto e abbalfato gli altri , e gli ha scacciati 

dalle 


( a ) C. d. Iddio ricompensesà la di lui fedeltà , 
colmandolo de’ beui, che la Legge promette a chi 
la offerva. 
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dalle loro abitazioni (a ) . Siccome la creta è nel- 
le mani del vasajo, che maneggia e lavora a suo 
talento , e la impiega per gli ufi , che gli piacio- 
tio ; così 1* uomo é nelle mani di quello , che lo 
creò, e che lo tratterà secondo la equità de’ suoi 
giudizj. 

LXV. %^on render# mai dipendente da' proprj 
figliuoli , 

Non date autorità veruna sopra di voi durante 
la vita al voftro figliuolo» a voftra moglie, al vo. 
ftro fratello, o al voftro amico; e non date ad 
un altro il bene, che voi poffedete ; per timore 
che non abbiate a pentirvene, e non fiate ridot- 
to 


(«) Sembra , che il Savio abbia in villa la scel- 
ta , che Dio fece della pofterità di Giacobbe per 
eftere di lui popolo, mentre ha egli lìerminato e 
maledetto li Cananei . Gli uni e gli altri erano 
formati della medcfima terra , figliuoli di Adamo 
e peccatori com’eftò: ma gli uni furono trascelti 
\ e benedetti per una misericordia tutta gratuita, e 
gli altri rigettati e maledetti per un giufto giudi- 
zio a cagione de’ loro peccati . Quella è una im- 
magine del discernimento degli eletti e de’ repro- 
bi . Sono tutti nella mafia di perdizione per lo pec- 
cato: ma la misericordia di Dio ne leva quelli, 
che gli piace, di santificare , e di unire a se; e 
la sua eiuftìzia vi lascia gli altri, conformea quel- 
lo , eh’ ei dice a Mosè : Userò ' misericordia verso 
chi mi piacerà di usare misericordia , e avrò com- 
pagne di chi mi piacerà di aver compajfione .(Exod. 
33.19. ) La comparazione di creta in mano del va- 
sajo, lavorata a di lui piacimento t è pure impie- 
gata da S. Paolo sullo ftefiopropofito, Rom. 9.10— -13. 
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to a chiedergli con preghiere ( ciò che vi è ne- 
ceflario ) . 

Finché vivete e respirate non vi faccia veruno 
cambiar sentimento su di quello propofito . Im- 
perciocché egli è meglio che li voli ri figliuoli pre- 
ghino voi , anziché ridurvi ad aspettare quello, 
che vi verrà da loro* 

Mantenetevi l'autorità fino alla fine ; e aspet- 
tate a di flribuire le voflre facoltà^ nell'ora della 
vollra morte . 

LXVI. 'N'tuna fiducia nelle divinazioni e ne' sogni . 

Verun' altra regola se non se la Legge di Dio . 

' * L uomo insensato fi pasce di vane speranze 
e di menzogne ; e gl’ imprudenti fi promettono 
cose grandi sulla credenza de’ sogni. 

Le divinazioni, gli augurj, e li sogni non so- 
no , che vanità . Quelli sono soltanto effetti del- 
la voflra immaginazione. Non vi fermate punto, 
quando almeno 1 ’ Altiflìmo non ve gl’ invi; egli 
medefimo; imperciocché li sogni hanno fatto ca- 
dere parecchi nello sviamento; e sono caduti per 
avervi pollo la loro fiducia (a). 

Non vi è che la Legge ( di Dio ) le di cui 
parole tutte , fien esenti da menzogna ; e la sa- 
pienza fi spiegherà chiaramente per la bocca di 
colui ,ch'é fedele ( neH’oflfervare quella Legge ) (b ) „ 

XLVII. 


(a) Vcggafi ciò, che fi è detto circa quella ma- 
teria, parlando de’ sogni di Giuseppe . Compendi, 
della Stor. tom. i. Riflefìioni sopra il cap. 24. 

( b ) Come s’ei dicelfe : Egli è la Legge di Dio, 
e gli uomini savj e fedeli, che fi devono consultare , 
e non già li sogni vani e fallaci . 
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LXVII. Iddio protettore di quelli , che lo temono , 
e che lo amano . 

Ghi teme il Signore non tremerò ; ei non avrà 
veruna paura, perché Dio fteffo è la di lui spe- 
ranza . 

Gli occhi del Signore sono rivolti a coloro , 
che lo temono e che lo amano: ei li protegge 
con la sua potenza; li affoda con la sua forza; li 
cuopre contro il calore; li pone-alf’ ombra contro 
l’ardore del meriggio; li softiene, affinchè non 
cadano; viene il loro soccorso, quando sono ca- 
duti; solleva la loro anima, e rischiara li loro 
occhi ; dona finalmente loro la sanità la vita , e 
la benedizione. 

LXVIII. Iddio rigetta le offerte de' malvagi , t 
quelle parimenti , che gli fi fanno di un bene 
malamente acquiftato . Durezza di cuore verso 
li poveri . Recidiva in peccato . 

La offerta , che fi fa di un bene malamente 
acquifiato, è rigettata; e li doni degl’ ingiufti non 
sono graditi a Dio. L’ Altiffimo non riguarda le 
offerte de’ malvagi ; e la moltitudine da’ loro sa- 
crifiz; non otterrà da lui perdono de Joro peccati 
Chi offre un sacrifizio a Dio delle so/ìanze dei* 
poveri, è come quegli , che scannaffe un figliuo- 
lo avanti gli occhi del di lui padre ( per sacrifi- 
carglielo ) . 

Un poco di pane fi è la vita de’ poveri: que- 
gli, che di quello li priva, è un omicida.’ ’ 
Chi sparge il sangue , e chi ricusa al mercena- 
rio il prezzo del suo lavoro, sono {catelli. 

Se quegli , che fi laya dopo di avere toccato 
> Tom. XXII* jjjj 
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un morto (a) Io tocca di bel nuovo, a che gli 
1 ^iova J’efferfi lavato > Nel modo fteflb se uno di- 
giuna dopo di avere corri me fTo peccati , e di nuo- 
vo poi li commette , qual vantaggio egli ricavi 
•dall’ efferfi doluto e umiliato i Chi mai esaudirà 
la di lui orazione/ 

LXIX. Quali fieno li sacrifiz) e le offerte, che 
Dio accetta . Dare di buon cuore , e a propor- 
zione di quello , che fi ha . “Preghiera umile 
ascoltata da Dio . 

cup.is Quegli , che offsrva la iegge è come s’ egli 
offerisse (a Dio) una moltitudine di vittime, ed 
#gli è un salutevole sacrifizio i'effere attento ad 
offervare li suoi comandamenti . Chi usa miseri- 
cordia offre un sacrifizio di lode * L’ attenerli dal 
piale fi è ciò, che piace al Signore ; e lo ftara 
lontano dalla ingiuttizia è un sacrifizio per espia- 
re li peccati. 

( Niente di meno ) voi non comparirete con 
le mani vuote avanti al Signore (ò): egli mede- 
fimo è quegli , che ve lo comanda. 

La 


(«) Secondo la Legge un uomoera impuro , quan- 
do avelie toccato un corpo morto; ed egli era ob- 
bligato di lavarli , per cancellare quella legale im- 
purità .us dTJsfi -, • 

( 4 ) Si potgva concbìndere da ciò , che il Savio 
dice v.4.e 5 , che non era dunque nec$flario, an- 
che nett'Antico Teftamcnto T offerire a Dio sacri- 
li zj ai animali, nè di presentargli frutta della ter- 
ra . Ma egli risponde , che Iddìo avendo comanda- 
to nella Legge quelli sacrifioj, e quelle offerte sa- 
rebbe un non obbedirlo mancando in farlo. Ne 
«onscguit* soltanto da ciò, ch’egli ha detto, non 

ÉS3 
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la Oblazione del giuflo impingua l' Altare, ed 
cfla tè di un (eccellente odore avanti l’Altiflìmo. 
Il sacrifizio -del giufto gli è gradevole - -je !il Si- 
gnore non ne perderà la ^rimembranza. 

Date gloria a Dio ( nell* offerirgli li voliti 
beni ) idi buon cuore.; « non rititate nulla del- 
le primizie del (frutto delle voftre :mani . Fate 
tutti ili voliti doni con un volto allegro ,<-e santi- 
ficate le vofire decime col vottro godimento nell* 
offerirle . Donate all* Altiflimo a proporzione di 
quello, ch‘ ei vi ha donato. Imperciocché il Si- 
gnore è liberale verso quelli , che gli donano., ed 
«i ve ne renderà sette volte altrettanto. 

li 


eflere propriamente li doni della mano quelli, che 
onorano Dio e attraggono la sua benedizione, ma 
il sacrifizio del cuore, e la fedeltà néll’oìlervare 
li di lui comandamenti. 

Supponendo quella dottrina , ch’è una verità di 
fede , fi è sempre riguardato nella nuora Legge , 
ugualmente che neil’antica , come un dovere di ob- 
bligazione , quello di non comparire con 'le mani 
vuote Manti il signore \ e la Chiesa applicò a’Cri- 
lUani quello, che lo Spirito Santo ordina in quello 
ver. e nel io. fino ai 13. Sono dunque li fedeliob- 
bligafi di portare le loro offerte all Altare, per te- 
flimoniare a Dio la loro riconoscenza, e per santi- 
ficare con quelle oblazioni unite -al sacrifizio di G.C* 
tutti li betti eziandio temporali , eh’ effi ricevono 
■dalla mano liberale dell’ Onnipotente. Quella era 
la usanza de' primitivi fedeli , atteliata eziandio dal- 
le preci della Chiesa*, che cimollrano l’Altare co- 
perto di offerte presentate da cadauno de’ fedeli per 
onorare Iddio. (Secr. di S.Gìo: Battilla,edella7.Do- 
mcnica dopo le Pentecofte). .' 

N * 


* 
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Il Signóre non ha verun riguardo per le qua..: 
lità delle persone , ed esaudirà la preghiera di chiun- 
que è maltrattato ingiuftamente. Non dispregie- 
rà l'orfano , che lo prega , nè la vedova , che 
geme dinanzi a luì . 

Chi serve a Dio con allegrezza sarà ben' ac- 
colto da lui; e la sua orazione salirà fino al cielo. 

La preghiera di chi fi umilia penetrerà le nu- 
vole . Egli non fi consolerà , finché non fia giunta 
fino a Dio; e non fi ritirerà, finché l’Altiffimo 
lo riguardi . 

Non differirà il Signore per lungo tempo; ma 
ei prenderà la difesa delle persone dabbene , e 
renderà loro giuftizia. Colmerà di mali coloro, 
che le opprimono ; renderà il giubilo a’giufti, 
usando loro misericordia. 

LXX. Profezia in forma di preghiera circa 
la converftone de Gentili , e circa il ritorno 
de ’ Giudei alla luce della fede . 

c«p.i« O Dio, Signore di tutte le cose; abbiate pietà 
di noi ; mirateci favorevolmente , e fateci vede- 
re la luce delle voli re misericordie. Imprimete il 
voftro timore nel cuore delle Nazioni , che non 
vi cercano; affinchè riconoscano, che non vi è al- 
tro Iddio , se non voi solo , ed acciò vadano effe 
pubblicando la grandezza delle voftre meraviglie . 
Stendete la voftra mano sopra li popoli ftranieri, 
e fate loro sentire la voftra portanza . Siccome 
hanno effi veduto cogli occhi proprj , che fiete 
fiato santificato tra noi , fate, che noi pureveg- 
giamo risplendere in mezzo a loro la voftra gran- 
dezza , affinchè conoscano eflì come noi , non es- 
servi altro Dio, se non Voi, o Signore . Rino- 
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veliate li voftri prodigi e operate de’ miracoli, 
che ancora non fieno fiati veduti : glorificate la 
noftra mano, e il voftro braccio deftro; eccitate 
il furor voftro, e spargete la voftra collera: di- 
firuggete il persecutore , e umiliate i! nemico : 
venga ben torto il tempo di compiere Je vofire 
promeffe, affinchè gli uomini tutti vadano pubbli- 
cando le vofire maraviglie, 

Raunate tutte le Tribù di Giacobbe , e diven- 
gano effe la voftra eredità , come ne sono fiate 
dal bel principio . Abbiate pietà del voftro po- 
polo , che porta il nome voftro, e d’Israele, che 
avete trattato come voftro figliuolo primogenito. 
Abbiate compaffione di Gerusalemme , di quella 
città da voi già santificata, ed in cui avete ria- 
bilito il voftro soggiorno. Riempite Sionne della 
verità delle parole vofire ineffabili, e colmate il 
voftro popolo della gloria voftra. Rendete tefti. 
raonianza a coloro, che dal principio sono fiati 
voftra eredità ; e verificate gli oracoli enunziati 
in nome voftro dagli antichi Profeti. Ricompen- 
sate tutti quelli, che da sì Ipngo tempo vi ftanno 
aspettando ,• affinchè fieno riconosciuti li voftri 
Profeti fedeli « veraci . Esaudite le preghiere de* 
voftri servi , in conformità di quelle benedizioni , 
che diede Aronne al popolo volito * e guidateci 
nella via della giuftizia, affinchè fia noto a tutta 
la terra, che Voi fiete il Diodi tutti li secoli. 

■ * • t ." 

LXXI. Cerne fi deve regolar fi , quando fi tratta 
di domandare con figlio , 

Ógni uomo , eh’ è consultato, dà il suo confi - C W 
glio; ma vi sono di coloro, che soltanto riguar- 
dano se fteffi ne’ configli , ch’effi danno. 

N 3 Siete 
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Siate ben guardingo , nel domandare configli® 
a taluno : sappiate primamente, quali fieno li di 
lui intere® : posciachè vi darà egli quel configlio , 
che gli sarà più vantaggioso » 

Non consultate mai un uomo senza religione 
sopra ciò , che riguarda la pietà ; un ingiufto so- 
pra la; giufliria ; un timido sopra ciò, che ri- 

f uarda la guerra; un mercatante sopra ciò , eh' 1 
del suo negozia; un compratore sopra quello, 
eh’ è in vendita ; un invidioso circa la ricono- 
scenza delle grazie ricevute; un uomo senza pie» 
tà- circa qualche azione di carità; uno senzaono- 
re, circa; la oneftà; colui che lavora in campagna* 
intorno a quello, che riguarda il suo lavoro; un* 
operario a giornata circa ciò, eh’ ei deve farenel ; 
corso di un anno ,’ e un servo codardo e- pigro 
circa 1* aflìduità alla fatica . Da così fatte persone 
non dovete aspettarvi un buon configlia intorno* 
a tutte quelle cose (<*). Ma indrizzatevi ad’ un 
uomo dabbene, e Hate continuamente attaccato a 
quello, che avrete riconosciuto fedele nell’ offeiv 
varo la legge di Dio, le di cui 1 mire fi accordai, 
no con le voftre, e che fi affligge con erto voi, 
allorché avrete fatto un qoalche parto falso nella 
oscurità. 

Affidate II voflro cuore nella rettitudinedì una 
buona cosciènza ; perciocché non potete avere con- 
figliele più fedele. Una coscienza pura e rettar 
scuopre talvolta meglio la verità di quello che 
setter sentinelle* collocate in un luogo eminente 
per ispiare . 

Sopra 


(a) MentTC non- potrebbero» erti se non ingannar- 
vi , cflendor vifibilmente prevenuti , o intere fi à ti nrei*> 
le cose, circa le quali foffcro eglino consultati. 
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Sopra tutte io cose adunque pregate 1 * ZtltHfi- 
mo, affinchè vi conduca egli nel retto sentiero 
della verità. 

Fate in modo , che la paróla di verità preceda 
tutte le opere voftre J e le volt re azioni tutte 
fieno regolate da un savio configli©. 

tXXII. Avvertimenti sopra le malattia 9 circa 
lì rimedj . 


Rendete al Medico l’onore, che gli è dovuto , capM 
pel bisogno , che avete di lui . Imperciocché egli 
è l’Altiflimo, che lo ha creato. 

Ogni medicina viene da Dio. L’AItiflìmo é que- 
gli, che ha prodotto dalla tetra tutto ciò , chtf 
sana; e l’uomo savio non ne avrà avverfione . 

Iddio ha fatto conoscere agli uomini la virtù 
delle piante , affinchè 1 * onoraflero nelle sue me- 
raviglie . Per tal mezzo ei li risana, e calma li 
loro dolori (a). Quelli, che ne hanno Parta* 
fanno delle compofizioni guardevoli e delle unzio- 
ni, che rendono la sanità; diverfificano le lord 
confezioni in mille maniere; e Iddìo sparge (per 
loro mezzo ) la benedizione e la sanità sulla su- 
perficie deila terra. 

..Sf - ,"A » ■ Ffc 

(a) Sebbene la Scrittura voglia, ché fi abbia da 
volgerli a’ Medici nelle malattie , tuttavia affinchè 


loro rimedj; perciocché f Alujpmo c quegli, chi 
Ha prodotto dalla terra tuttodì che risana f che ha 
fatto conoscere agli uomini la virtù delle pianta , ac- 
ciò f onor afferò nelle sue maraviglie ; e per l’Jappli- 
cazionc de’ rimedj della medicina risana fi* infer- 
mi, e calma lì loro dolori» 

N 4 
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Figliuolo mio,'* non vi trascurate nella voftra 
malattia (a ) . Pregate il Signore , ed egli ftefiTo 
vi risanerà. Abbandonate il peccato; raddrizzate 
( le azioni ) delle vofire mani , e purificate il 
voftro cuore da tutte le sue colpe ; offerite a Dio 
li voftri doni . Quindi date luogo al Medico , per- 
ch’egli è il Signore, che lo ha creato . Quegli 
non vi abbandoni , perchè la di lui arte vi è ne- 
ceffaria . Imperciocché vi è un qualche tempo , 
in cui dovete porvi nelle mani de’ Medici ( pec 
ricuperare la sanità per via del loro miniftero ) : 
e pregheranno eglino (beffi il Signore , affinchè 
egli affilia e benedica quanto effi fanno pel sollie- 
vo e per la guarigione dell' infermo , acciò egli 
viva per lungo tempo . 

Chi 


(a) c, d. Non trascurate veruno de’ mezzi ne- 
ccfl'arj e pernieffi per ricuperare la sanità. Li mez- 
zi rimarcati in seguito sono, r. Ricorrere a Dio 
con la Orazione , ed aspettare da lui solo la gua- 
rigione . Pregate il signore , ed egli vi risanerà , 
a. Purificar» con una lineerà penitenza . Abbando- 
nate il peccato , r adrizzate le azioni delle vofire ma- 
ni , e purificate il voftro cuore da tutte le sue colpe , 
3. Offrire a Dio per la espiazione de’peccati dei 
doni e de’ sacrifizj, 4. Chiamare poscia il Medico: 
imperciocché vi è un tempo , in cui un infermo dee 
porfi nelle mani de' Medici, e sarebbe un tentare 
Dio il pretendere di guarire senza di loro, perchè 
la loro arte fi è quel mezzo ordinario , che Iddio 
ha riabilito per redimire la sanità * Rimarchiamo, 
che la Scrittura parla in ultin o lu<go di chiamare 
il Medico per darci ad. intendere, che s\ nella ma- 
lattia’, come nella sanità noi dobbiamo edere più 
occupati principalmente ne’ doveri nollri verso Dio, 
c ne' bisogni dell’anima soffra , 


/ 
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Chi pecca sotto gli occhi del suo creatore ca- 
lerà nelle mani del medico (<*). 

JLXXIII. Come convenga piagnere lì morti . 

Figliuolo mio , spargete le voftre lagrime sopra c ^ % 
un morto , e piagnere come una persona , che ha 
ricevuto un’afflizione senfibiliffima . Rendetegli li 
doveri della sepoltura: ma non fiate però incon- 
solabile nella voflra triflezza ; posciachè l’ecceflò 
della triflezza fa incontrare la morte , e la op. 
preflione del cuore fa chinare il capo. Non ab- 
bandonate il cuor voftro alla triflezza ; e riflet- 
tete, che affliggendovi non recate verun bene al 
defonto; ma bensì fate a voi fteflò un malegran- 
diflìmo . 

Sovvengavi del giudizio di Dio sopra di me (a) : 
mentre verrà pure anco il vofìro . Nel dì jeri a 
me , in oggi a voi. 

Il riposò, in cui entrò il defonto calmi lo spia, 
cere, che provate per la di lui morte, e conso- 
latevi per efferfi la di lui anima separata dal suo 
corpo. 


LXXIV. 

ì < 4 4 — 

(a) Come s’ei dicefie: Schifate di offendere Iddio 
nella sanità: mentre spellò fiate egli gafliga li pec- 
cati degli uomini con malattie, che li riducono al- 
la necelfità di affidare al Medico la loro vita e la 
loro sanità. 

(b) Il Savio ia quello vers, fa parlare il morto. 

N 5 
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» * 
LXXIV. Occupazioni tumultuose , ovvero indefeffe 
di troppo , sono poco proprie per l' acquifto della 
sapienza. Occupazioni del vero savio , e la glo- 
ria , cl>e /' accompagna » 

Il Maeftro della legge diverrà, sapiente profit- 
tando di un tempo favorevole ; e quegli , che po- 
co s’inquieta, potrà acquiftare la sapienza. Ma 
come mai fi empierebbe di sapienza chi maneg- 
gia P aratro ; chi prova piacere nel tenere iti 
mano il pungolo per incitare li buoi ; chi li fa la- 
vorare continuamente , e chi soltanto favella df 
vitelli e di tori? Applica egli il suo cuore a svol- 
gere la terra a formare de’ solchi ; e impiega tutte 
le sue veglie nell’ ingranar le giumente. Egli pure 
avviene Io fteflò del legnaniee deirArchitetto , del- 
lo scultore, del fabbro ferrajo, e delvasajo . Tutti 
quelli ripongono la speranza nella induftria delle 
loro mani, e fi applicano^ perfezioharfi nella loro 
arte . Senza di quelli non vi sarebbono città fab- 
bricate , nè abitate , nè popolate . Ma con tutto ciò 
non saranno efli ammeiTi nelle adunanze ; non f le- 
deranno ne’ tribunali de’ Giudici ; non avranno la 
intelligenza delle leggi, conforme alle quali fi for- 
mano li giudizj; non pubblicheranno le iflruzioni 
nè le regole della vita; non fi troveranno capaci 
di tenere discorfi sentenziofi . Ragionano soltanto 
delle cose, che palfano col tempo e tutto il lo- 
ro defiderio è di riuscire nel proprio meftiere ( a ) > 

molto 


(a) La Scrittura confronta infieme l’applicazione 
all 'Arti iheccaniche e allo Audio della Sapienza , e 
della scienza di Dio . Li differenti meftieri , dicui 
ragiona, ponno e Aere utili o anco neceffarj alfa so- 
cietà; 


Digitized by Google 


Dell' Jtnùco Teftitmento . 2o$ 

molto dlverfi da colui , che attende (alloftudio) 
della sapienza dell’Altilfimo. , e che in quello v* 
impiega tutta la sua attenzione ( a ) . 

( Ma ) il Sapiente fi applicherà a cercare la Cfl M» 
sapienza di tutti gli antichi , e farà il suo lìudio 
de’Profeti. Serberà nel suo cuore le iflruzioni de- 
gl* uomini celebri , ed entrerà nel medefimo tem- 
po ne’ miflerj delle parabole . Eserciterà il suo 
mlniftero nel mezzo de' Grandi , e comparirà di- 
nanzi a quelli » che governano . Patterà ei ne’ paefi 
delle nazioni ftraniere per provare ( conversando ) 
tra gli uomini il bene e il male. Applicherà il 
Suo cuore , e veglierà allo spuntar del giorno per 
attaccarli al Signore, che lo ha Creato ; e offerirà 
le sue preci alPAltiflimo . Aprirà la sua bocca per 
la orazione , e chiederà perdono per li suoi pec- 
cati . Imperciocché se piace al supremo Signore , 
sarà egli empiuto dello spirito d' intelligenza; 

spar- 


cietà ; ma chi gli esercita, e che ne fa tutto il sub 
fludìo curvandoli continuamente verso la terra non 
può alzarfi ad oggetti spirituali, nè renderli capa- 
ce d ? itìruire gli uomini di ciò, che più importa lo- 
ro di sapere , e ch’è l’arte del viver bene. 

(a) Non è già lo Hello di chi fi applica allo fiu- 
dio della Legge di Dio nelle sante Scritture , e che 
unisce ad un lavoro continuo un’umile e frequente 
-preghiera. Un uomo tale fi è quegli ,-cfii Dio fi 
comunica, ch’egli empie d’intelligenza, e per cui 
egli sparge come una pioggia abbondante le parole 
della sapienza. Quello è quanto è contenuto nella 
seconda parte di quello articolo . Il ritratto , che 
fi fa dalla Scrittura del Savio e delle di lui occu- 
pazioni , conviene mirabilmente al li Santi Dotto- 
ri, che Dio ha dati alla sua Chiesa per illruire 
gli uomini del loro tempo, e di tutti li secoli. 
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spargerà come una pioggia le parole della suà sa* 
pienaaj e nella preghiera benedirà egli il Signo* 
re. Lo fteflò Signore, reggerà li suoi configli e 
le sue irruzioni ; ed egli mediterà li secreti di 
Dio. Farà pubbliche efifo medefimo le illruzio* 
ni , che apprese; e farà confilèere la sua gloria 
nella legge dell' alleanza del Signore . La di lui 
sapienza sarà lodata da parecchi , ed ella non an* 
drà] giammai in obblio. Le nazioni pubblicherai 
no la sua sapienza, e l’aflemblea (santa) cele* 
brerà le sue lodi. 

LXXV. Grandetta dì Dio . Tutto contribuiste ai 
bene de' giufii , e alla sventura de' malvagi* 
Tutto obbedisce alla volontà del Creatore* 

Benedite il Signore nelle di lui opere; esaltate 
il di lui nome con elogi, magnifici. Lodatelocon 
le parole delle voflire labbra, col tuono de’ voftri 
cantici, e col suono delle voftre arpe : e direte 
quello nelle benedizioni , che a lui darete : Tutte 
le) opere del Signore sono buoniflìme. Alla di lui 
parola l’acqua fi è arredata come un mucchio ; fi 
è raccolta come in un serbatoio ad una sola pa- 
rola della di lui bocca . Imperciocché tutto di- 
venta favorevole tantollo eh’ ei lo comanda , ed 
è accurata la salvezza donata dà lui . Gli sono 
presenti le opere di tutti gli uomini , e nulla è 
«ascolto à’ di lui occhi . Il suo sguardo fi eftende 
da secolo in secolo ; e nulla è grande nè ammi- 
revole avanti a lui ( a ) . Non fi deve già dire : 

Che 


(a ) Nulla è grande avanti a lui , eh’ è la su- 
prema Grandezza ; nulla è ammirevole per quel- 


Digitized by Googl 


bell' Antico Teft amento» 205 

Che cosa è quella? ovvero a che monta ciò.-? im-- 
perciocchè tutto fi svela a suo tempo. 

La benedizione data da lui è come un fiume, 
che inonda ( la terra , e che la rende feconda ) : 
ma la sua collera cadrà come un diluvio sopra le 
nazioni, che non fi prendono pena di cercarlo . 

Le di lui vie sono rette e salutevoli per li san- 
ti: ma li malvagi, vi trovano suggetti di caduta . 

Le cose neceflarie alla vita umana sono l’acqua, 
il fuoco, il ferro, il sale, il latte , il pane, il 
mele, l’uva, foglio, e le velli. Ora come que- 
lle tutte cose sono un bene pe’ giulli , così pure 
fi cambiati elleno in mali pei malvagi , e per li 
peccatori ( a ) . 

Vi sono degli spiriti , che furono creati per ( es- 
sere gli lìrumenti della ) vendetta ( divina ) ; e che 
col loro furore accrescono li supplizi de’ malvagi . 

Si spargono elfi con tutta la loro violenza , quan- 
do la misura della giuftizia di Dio è giunta al col- 
mo ; e servono elfi alla collera del loro Creatore . 

Il fuoco, la grandine, la carefìia, e la morte, 
tutte quelle cose furono create per esercitare la 
vendetta ( dì Dio). Li denti delle belìie, Ji scor- 

pio- *. 


lo che conosce il tutto , ed a cui tutto è ugual- 
mente facile. Élla è la ellenfione limitatiflìma delle 
nollre cognizioni e del noftro potere, che ci fa ri- 
guardare certe cose, come nuove e sorprendenti . 

(a) Quelle cose sono un bene pei santi , perchè 
seguendo l'ordine di Dio nell’uso , ch’elfi ne fan- 
no f, se le rendono utili per acquiftare la eternità. 
Per lo contrario poi li malvagi non servandosene 
che per offendere Dio : quelle cose buone in so 
fielfe diventano nelle loro mani la oacafione delia 
loro eterna sciagura* 
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pioni , H serpenti , e la spada sono per punire, e 
per ifterminare gii empj. Tutte quelle cose ese- 
guiscono coti piacere gii ordini di Dio ; Ranno effe 
pronte sulla terra per servire nella occorrenza; 
e quando sarà giunto H : tempo, esattamente ob- 
bediranno alla di lui voce. 

LXXVI. Giogo pesante hnpojto all i figliuoli di jfda- 
ma. Inutilità delle ricchezze de' malvagi. Sa- 
pienza, misericordia timore di Dia anteponi- 
gli a tutto Felicità d' un uomo , che guada- 
gna il suo vitto col proprio lavoro . Contro la 
mendicità . 

49 Una continua occupazione è ifpartaggio di tutti 
gli uomini ;» ed uno giogo pesante opprime li fi. 
gliuoli di Adamo, dàl giorno, in cui escono dell* 
utero della lóro madre fino a quello della loro 
sepoltura , in cui rientrano , ( nella terra ) ma- 
dre comune di tutti. Da quello , eh* è affiso sut 
trono fifto' a quello , che giace sulla terra e nella 
polvere; da quello eh’ è veftito di porpora e che 
tiene corona in capo fino 1 a quello, che è coper- 
* to di semplice tela; il dispetto, lagelofìa, il tur- 
bamento, la inquietudine, il timore della morte, 
la collera , li risentimenti , le contese agitano la 
loro anima durante la notte medefima ,• eh’ è if 
tempo desinato al riposo. In oltre la morte, la 
ftrage, la guerra, la carestia, le rapine, e girai- 
tri flagelli furono tutti creati per punire li mal- 
vagi ; e per loro cagione avvenne il diluvio . 

Le ricchezze degli uomini ingiufti fi seccherà», 
no come un torrente, e saranno come lo ftrepito 
del tuono nel tempo di una- pioggia dirotta. 

Le opere di misericordia sono- come utf giardi- 
no 
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no delizioso e benedetto dal cielo; e le frutta 
dell# liberalità dureranno eternamente . 

Il vino e la mafie» rallegrano il cuore : ma l’a- 
more della sapienza sorvanza l’uno e l’altra. 

Iìi fratelli sonar un soccorso 1 nei tempo dell? af- 
flizione.' ma la misercordia , che fi sarà pratica- 
ta, ne libererà eziandio più di loro (»). 

L’ Oro e 1 -* argento ftabiliscono- lo fiato dell’ uo- 
mo: ma un savio configlio super» lhino- e 1? altFo *■, 

Le sostanze e la forza del corpo' invigoriscono 
il cuore : ma il timore dì Dio sorpaff» P uno e 
l’altro. 

Nulla mane» » chi teme 1 il Signorev e non-ab- 
bJsogna ei di cercare verun (altro) soccorso. 

Il timore deb Signore gli è come un paradiso 
di benedizione; ed efib è investito di un» gloria 
superiore ad ! ogni altra gloria 1 . 

La vita- di un uomo-, che lì contenta di ciò , 
ch’ei guadagna col suo ■ lavoro*, ò piena db piace- 
re. Vivendo voi così , sarete tanta dovizioso , cò- 
me se aveste trovato un. tesoro . • 

Figliuolo mio , non menate una vita da mendi- 
co: mentre egli è meglio morire, anziché men- 
dicare. Non è già egli un vivere il dover aspet- 
tare* il vitto dall* altrui mensa» L’uomo regolato 
e savio fi guarderà ( dal cadere in tale stato: ) ai 
contrario poi V insensato- troverà del piacere nel 
mendicare . 

LXXVIIL 


( l a) c. di Le opere di misericordia verso ii proS* 
fimo» saranno per «fucilo,. che le avrà pmricace, uri 
soccorso incomparabilmente più* valido e più ficuro 
nell'afflizione , da cui. sarà et- liberata mercé la 
protezione di Dio medefimo. 


\ 
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2oS Compendo della Morule 

LXXVII. Del penfiero della morte . .Aver cura 
della riputazione . 

.41 O morte, quanto mai è amara la tua rimem- 
branza ad un uomo , che in mezzo a’ suoi beni se 
ne vive in pace; ad un uomo , che non è conturbato 
da cosa veruna , al qualeltutto riesce felicemente , 
e che ancora è in iftato di gullare il cibo! 

O morte, quanto il tuo decreto riesce grato ad 
un povero, cui vanno mancando le forze , il quale 
parimenti è nella decadenza della età , oppreffato 
da varie cure, privo di ogni speranza, ed a cui 
manca la pazienza (a) ( nel male eh’ ei soffre! ) 
Non temete punto la sentenza di morte. Pen- 
sate a coloro, che sono flati prima di voi, ed a 
coloro, che verranno dopo; quello senza meno è 
quel decreto, che il Signore ha pronunziato con- 
tro di ogni carne. Qual cosa mai può avvenirvi , 
se non ciò, che piacerà all’Alciflimo ? Sia pure vis- 
suto un uomo dieci anni, o cento, o mille; cha 

tutta- 


Ca) Si è ofl'ervato altrove , che talvolta lo Spi- 
rito Santo dice semplicemente quello, eh’ e intat- 
to senza darlo come un avvertimento, ne come 
una" regola di condotta . In quello senso dunque fi 
deve intendere quanto qui fi dice di un vecchio 
ODDreflo dalla miseria , che comportando con im- 
pazienza l’abbandono , in cui egli è , e li mali, 
eh’ ei soffre , fi consola con la vilti di una morte 
vicina . Quello è un fatto , e non un esempio : 
Imnerciocchè il bramare la morte per vedere ter- 
minati que’ mali, che fi soffrono impazientemente, 
egli è un peccare contro la raflcgnazione d»vuU 
alla Divina Provvidenza. , 
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tuttavia non fi contano tra morti gli anni della 
vita. 

Guai a voi , o empj , che avete abbandonato la 
Legge del Signore. Allorché nascefte, fiete nati 
nella maledizione; e quando morirere , avrete pu- 
re la maledizione per voftro partaggio . 

Si piangono le persone dabbene, quando s’ in- 
terra il loro corpo ; ma la memoria de* malvagi 
sarà annientata. 

Abbiate cura di acquiftarvi una buona riputa- 
zione: quello è un bene più sodo de' maggiori te- 
sori. La buona vita ha soltanto un numero di giorni: 
ma la buona riputazione dura eternamente (a). 


LXXVIII. 


(a) La buona riputazione è quella , che viene 
impartita dalla virtù. Il Savio la oppone alla male- 
dizione, in cui muojono gli empj v. 14, e la pre- 
ferisce a’ più ricchi tesori conforme a quello, che 
fi è detto ne’ Provcrb. 22 — 1. Egli aggiugne , che 
la buona vita non ha un dato novero di giorni ; 
ma che la buona riputazione , che le succede , e che 
n’ è la ricompensa , dura eternamente . Non è già, 
ch’ei voglia , che fi cerchi la buona riputazione 
per se ftelìa , nè che fi pratichi la virtù per con- 
ciliarfi la efiimazione degli uomini. La sua inten- 
zione fi è di farci intendere , che l’uomo dabbe- 
ne non dee trascurare la sua riputazione , e che 
vi sono delle occafioni, nelle quali non contentan- 
doli della tellimonianza della propria coscienza , con- 
viene , eh’ ei difenda la sua riputazione contro 
quelli , che 1' attaccano ; e quello non per amor 
proprio, ma per impedire li giudizj svantaggiofì , 
che fi potrebbono fare di lui con discapito della 

ve- > 


N» 
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LXXVIII. Elogio della grandetta di Dio » 

cap. 4 > la gloria de! Signore riluce nelle di lai ©pere 
ammirande: te ha egli rtabilite* effóndo ài Signo- 
re onnipotente , affinchè su flirtano eternamene» 
per di tei gloria. 

Esamina 1’ abiffo e il fondo del cuore umano, e 
penetra li più occulti penfieri . Conosce tutto quel- 
lo, che può saperli , « vede li segni de’ tempi ven- 
turi ; annunzia, le cose paffete e le future: scuo- 
pre ie tra cele di ciò , eh’ è più nascofto : non vi 
sono per eflblui penfieri secreti , nò una sola pa- 
rola , che non gli fia nota . Ha fatto egli risplen. 
dere la bellezza delle maraviglie della suasapien- 
za: egli è prima di tutti li secoli, e lo sarà pure 
ne’ secoli tutti. Non.fi può aggiugnere nulla a 
quello eh* egli è , nè torgli nulla ; e non abbisogna 
del configlio di alcuno. 

E che mai portiamo noi dire per rilevare la di 
lui gloria» Imperciocché l’Onnipotente è al di so- 
pra di tutte le opere sue ; egli è sommamente gran- 
de, ed ammirevole fi è la di lui potenza. Por- 
tate pure la gloria del Signore al più alto sagno, 
che voi potrete: ella è ancora infinitamente aldi 

so- 


venti e della carità. Inoltre egli è deH’intereffe , 
c della pubblica edificazione il lasciare dopo di se 
una buona riputazione . Le azioni virtuose sono 
uafl'eggiere , e durano solo quanto dura la vita : 
ma la riputazione, che fi acquifta per mezzo del- 
la virtù non muore mai : ed è per. gli uomini di 
ogni tempo uno (limolo che gli eccita ad imitare 
quello , la di cui memoria veggono edere ih be- 
nedizione. 
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sopra; e non può edere bafievolmente ammirata 
la sua magnificènza. 

Benedite il Signore, ed esaltate la di lui gran- 
dezza quanto mai potrete : perciocché sorpadaegll 
ogni lode. Impiegate pure in lodarlo tutta quella 
forza che avete: non vi fiancate in un tal eser- 
cizio ; perchè le voftre lodi non uguaglieranno 
giammai quello, ch’egli è. 

Chi mai potrà vederlo e adombrarlo tal quale 
egli è? Chi può esprimere la sua grandezza secon- 
do ch'ella è fino al principio? Molte delle di lui 
opere ci sono occulte, le quali sono maggiori di 
quelle, che noi conosciamo , non vedendone se 
non se un piccolo novero. Egli è il Signore, che 
ha fatto le cose tutte, e che dona la sapienza a 
tutti coloro , che vivono piamente . 


fine del Tomo primo. 



33 3 ^ 0^52 
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